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Chi ha realizzato il semplice ed interessante pro-
getto di rivelatore a raggi infrarossi pubblicato sul 
n.116 ed ha effettuato gli esperimenti da noi sug-
geriti, avrä constatato che questo sensore ë in gra-
do di risolvere, molto economicamente, diversi pro-
blemi. 
Ad esempio si potrebbe utilizzarlo come effica-

ce antifurto domestico, sempre utile a chi, per mo-
tivi di lavoro o per le ferie ef costretto a lasciare per 
diversi giorni la propria abitazione incustodita, op-
pure per altri particolari impieghi. 
Ad esempio in passato ci ä stalo chiesto da al-

cuni orefici se avevamo mai progettato un circuito 
che facesse scattare un allarme, qualora qualche 
malintenzionato avesse aperto furtivamente la ve-
trina interna di esposizione o rotto dall'esterno il 
vetro del negozio, perchè, quando si verifica una 
rapina, non si ha il tempo o non si pub correre il 
rischio di inserire un allarme, e poichä non esisto-
no validi antifurto che scattino quando qualcuno 

proteggerli installando al loro interno due o tre di 
questi circuiti. 

In questo modo vi potrete salvaguardare anche 
dalla banda del buco, che per penetrare none abi-
tazioni non utilizza porte e finestre, che potrebbe-
ro essere collegate ad un antifurto, ma buchl pra-
ficati nei mur o nel pavimento. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come giä saprete il sensore che abbiamo uti-
lizzato per questo antifurto él P10.11 costruito dal-
la Siemens che, come vedesi in fig.2, si presenta 
come un piccolo paralielepipedo plastico, al cui in-
terno ä presente un rivelatore all'infrarosso, uno 
specchio parabolico e un integrato con i riecessa-
ri componenti per fario funzionare.Da tale conte-
nitore, come vedesi in fig.4, fuoriescono 4 terminali. 

II terminale 1 va sempre collegato a massa. 

ANTIfURTOo-APMPQVITE 
a 'RÄGGII.InfraroSst.;,„ 
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Questo progetto puff) essere utilizzato come antifurto, come apri-
porta, come interruttore automatico per accendere le luci delle sca-
le al passaggio di persone, ecc. Escludendo lo stadio di tempo-
rizzazione é possiblle adattare tale circuito anche come contapezzl, 
contapersone o per altre analoghe applicazioni. 

apre una vetrina o una cassaforte, non c'è modo 
di potersi salvaguardare. 

Inserendo questo sensore all'interno della ve-
trinä, poichä esso rileva tune e variazioni di calo-
re generate dai raggi infrarossi, non appena qual-
cuno aprirä il vetro o lo romperä, immediatamen-
te l'antifurto entrerä in allarme, perché si verificherä 
istantaneamente un abbassamento di temperatu-
ra, mentre, inserendo furtivamente una mano, que-
sto entrené nuovamente in allarme, perché avver-
tirä un repentino aumento di temperatura. 

infatti, come giä avrete leito nel n.116, questo 
sensore riveia anche le più piccole variazioni di 
raggi infrarossi. 
Tornando all'impiego domestico di questo anti-

furto, precisiamo che il sensore riesce a "senti-
re" il cabre di un corpo umano ad una distanza 
di 7 - 8 metr, pertanto se possedete dei negozi o 
dei capannoni anche di estesa superficie, potrete 

Il terminale 2 ef il terminate dell'alimentazione 
positive. 

Il terminale 3 é il terminate da cui si rilevano va-
riazioni di tensione, inferiori rispetto a quella pre-
sente sul piedino 4 se le radiazioni all'infrarosso 
diminuiscono di intensité, o variazioni di tensione 
superiori, sempre riferite a quelle present' sul pie-
dino 4, se le radiazioni all'infrarosso aumentano 
di intensité. 

Il terminale 4 i il terminale della tensione di ri-
ferimento. Su questo terminale sará sempre pre-
sente mete della tensione di alimentazione. 

Detto questo, possiamo passare alio schema 
elettrico di fig.5. 
'Come vedesi, per realizzare questo completo an-

tifurto implegheremo solo due integrati, un 
TCA.965 siglato IC1, un C/Mos tipo 4093 siglato 



IC2 ed un transistor Darlington BC.517 siglato TR1. 
La tensione di almentazione di 12 volt circa rag-

giungerä il piedino 11 dell'integrato IC1 e, ovvia-
mente, il relé di eccitazione. 

Dal piedino 10 di questo integrato preleveremo 
una tensione positiva di 5 volt (stabilizzata), che 
utilizzeremo per alimentare il piedino 2 del sensore 
PID.11. 

Dal piedino 4 del sensore preleveremo la ten-
slone di riferimento, che risulta uguale alla metá 
di quella di alimentazione, cloè 2,5 volt, e l'appli-
cheremo sul piedino 8 di IC1. 
Sempre sul sensore e più precisamente dal pie-

dino 3 preleveremo le variazioni di tensione pro-
vocate dai raggi infrarossi che capteremo e le ap-

Fig.1 Dal pannello frontale 
del mobile fuoriuscirä la 
parte anteriore del sensore 
e 1 quattro diodi led, utili a 
stabilire se l'antifurto i ac-
ceso o spento e se il relé 
stato eccitato da un au men-
to oda una rlduzione di rag-
gi Infrarossi. 

0 • • 0i 

plicheremo sui piedini 6-7 di IC1. 
L'integrato IC1, cioä il TCA.965, ä un discrimi-

natore a finestra, vale dire che quando sul piedi-
ni 6-7 giunge una tensione superiore o inferiore ri-
spetto a quella presente sul piedino 8, automati-
camente una delle due uscite (piedini 2 - 14) si por-
terů dal livello logic° 1 al livello logic° O. 
Quando invece la tensione sul piedini 6 - 7 ri-

suita perfettamente identica a quella presente sul 
piedino 8, si avrà un livello loglco 0 solo ed esclu-
sivamente sul piedino 13. 

II piedino 9 di questo integrato serve per modifi-
care la sensibilité e, per essere più precisi, spe-
cifichiamo che la tensione che applicheremo su ta-
le piedino, sarä uguale alla differenza che dovrä 
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Fig.3 Come vedesi in questa foto, 
il sensore poggia su un circuito 
stampato metallizzato, completo 
di un integrato amplificatore e re-
lativi componenti passivi. Le due 
superfici laterali del piccolo ret-
tangolo plastico posto al centro 
del circuito, sono le zone sensibili 
all'infrarosso di tale sensore. 

2,5V. 

USCITA 

1 = GND 
2= Vcc 

3= V.Eltli 
4 = V. REF 

Flg.2 Sulla facclata interna del la-
to anteriore del sensore é presen-
te uno specchlo parabolic° che 
concentra tutti 1 raggi infrarossi 
captati sulla parte sensibile del 
sensore, determinando cosi un 
aumento della portata massima. 
SI noti al centro delle due guide 
a U II sensore all'infrarosso. 

Fig.4 Dei quattro terminali che 
fuoriescono dalla parte posterio-
re del sensore, I due di sinistra 
servono per alimentare con una 
tensione dl 5 volt Il circuito inter-
no, mentre I due di destra, per 
prelevare il segnale di "uscita" e 
la tensione di riferimento. 
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risultare presente tra il piedino 8 ed i piedini 6-7, 
perché si ottenga una inversione di condizione lo-
gica sui piedini di uscita 2 - 14. 
Se quanto detto non risulta sufficientemente 

chiam vi faremo un esempio. 

Se sul piedino 9 applicheremo una tensione di 
0,1 volt, le uscite 2 - 14 si porteranno in condi-
zione logica 0 solo quando sui piedini 6-7 esiste-
rä una differenza in piů o in meno di 0,1 volt ri-
spetto al valore presente sul piedino 8. 

Vale a dire che essendo presente sul piedino 8 
una tensione di 2,5 volt, salt sufficiente che sui 
piedini 6-7 la tensione salga a 2,6 volt oppure 
scenda a 2,4 volt, per ottenere una variazione sul 
piedini di uscita 2 e 14. 
Se sul piedino 9 applicheremo una tensione di 

0,8 volt, le uscite 2 - 14 cambieranno la loro con-
dizione logica, solo quando sui piedini 6-7 la ten-
sione salirá a 3,3 volt (2,5 + 0,8 = 3,3), oppure 
acenderá a 1,7 volt (2,5 - 0,8 = 1,7). 

Pertanto, sui piedini di uscita 2 - 13 - 14 di IC1 
avremo sempre le seguenti condizioni logiche: 

stato di preallarme 

piedino 2 = condizione logica 1 
piedino 13 = condizione logica 
piedino 14 = condizione logica 1 

aumento di raggi infrarossi 

piedino 2 = condizione logica 
piedino 13 = condizione logica 1 
piedino 14 = condizione logica 1 

riduzione di raggi infrarossi 

piedino 2 = condizione logica 1 
piedino 13 = condizione logica 1 
piedino 14 = condizione logica 

Anche se giä saprete cosa significa condizio-
ne logica 0 e 1 non dobbiamo mai dimenticare 
quei giovani che solo da poco tempo si sono avvi-
cinati all'elettronica e per i quail quanto detto po-
c'anzi potrebbe non avere ancora un preciso si-
gnificato, perlanto ripeteremo che: 

condizione logica 0 significa terminale collegato 
a massa, quindi con tensione pari a 0 volt. 

condizione logica 1 significa terminale con mas-
sima tensione positiva. 

Osservando lo schema elettrico si poträ notare 
che trai piedini 2 - 13 - 14 e la resistenza R1 colle-
gate al positivo di alimentazione, risultano colle-
gati tre diodi led. 

E' quindi intuitivo che questi diodi led si accen-

Fig.6 Ecco come si presenterä a montaggio ul-
timato questo circuito sensibile ai raggi infra-
rossi. Si notino il piccolo relé miniaturizzato 
e i due trimmer per regolare la sensibilitä e la 
temporizzazione. 

Fig.7 Come illustrato in questa foto, sull'area 
di circuito stampato sottostante al sensore, 
dovrete saldare i diodi di controllo. Il diodo 
DL4 ci conferma quando l'antifurto ë all-
mentato. 



Fig.8 La griglia di plastica posta sulla par-
te frontale del sensore non riduce, come 
abbiamo verificato, la sensibilitš. 

Fig.9 Schema pratico di mon-
taggio dell'antifurto per casa. 
Si noti in quale posizione, tra 
i due integrati IC1 e IC2, dovre-
te innestare 1 due spinotti tem-
mina nei connettori J1 e J2. 
II circuito andrš alimentato da 
una batteria o alimentatore sta-
bilizzato a 12 volt circa. 

USCITA PELF 

135 



136 
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DIODO 

LED 

TCA965 

A 

BC517 

Fig.10 Connessioni dei due integrati utilizzati in questo progetto visti da sopra e del 
solo transistor BC.517 visto invece da sotto. Per Il diodo led ricordatevi che il termi-
nale plú corto ä l'Anodo. 

deranno solo e soltanto quando sul piedino a cul 
sono collegatl, verrä a trovarsi una condizione lo-
gica 0, perché in tale condizione il Catodo del dio-
do risulta collegato a massa. 

Pertanto, quando il sensore si troverä in preal-
larme risulterä acceso il solo diodo led centrale 
DL2, se davantl a questo passerä un corpo caldo 
si avrä un aumento di radiazioni all'infrarosso, quin-
di si spegnerä DL2 e si accenderä DL1, se questo 
corpo caldo rimarrä immobile di fronte al sensore, 
dopo pochi secondi si spegnerä il diodo DL1 e si 
riaccenderä DL2. 
Se il corpo caldo,vale a dire la persona, si spo-

sterä, owiamente il sensore rileverä una riduzio-
ne di raggi infrarossi, quindi si spegnerä il diodo 
centrale 012 e in sua sostituzione si accenderä il 
diodoS led DL3 OEf 
A queste junto sappiamo giä che sui piedini di 

uscita 2 - 14 di IC1 si potranno presentare queste 
diverse condizionh 

sensore in preallarme 
piedino 2 = 1 
piedino 14 = 1 

aumento raggl Infrarossi 
piedino 2 = 
piedino 14 r. 1 

rlduzione raggi infrarossi 
piedino 2 = 1 
piedino 14 = 

Come potrete notare, queste due uscite potran-
no essere collegate o escluse tramite un ponticello 
(vedi J1 e J2) sui due ingressi del Nand 102/A. In-
fatti questo progetto, con rapport() di poche mo-
difiche, poträ essere utilizzato anche per altre ap-
plicazioni, ad esempio come apriporta, contapez-

zi, ecc. e, a seconda del casi, potrebbe risultare 
necessario che il reli si ecciti solo e saliento nel 
caso rilevi una differenza da freddo a caldo op-
pure da caldo a freddo. 
Usandolo come antifurto, il sensore dovrä es-

sere in grado di rilevare entrambe le differenze, 
quindi i due ingressi del Nand IC2/A dovranno 
sempre essere collegati, tramite questi due pon-
ticelli, alle uscite 2-14 di IC1. 

Per chi ancora non conosce la tavola della ve-
ritä di una porta Nand, ripeteremo che in funzio-
ne delle condizioni logiche presenti sui due ingres-
si, sull'uscita si otterranno i seguenti stati logici: 

Ingressi 

2 1 

0 0 
1 - 0 _ 
0 1 

—1Bler 

uscita 
3 

-21elia  
1 

--=111,41, " 

Come potrete notare, quando su entrambi i pie-
dini d'ingresso esiste una condizione logica 1 (cioé 
massima tensione positive), sull' uscita avremo una 
condizione logica 0, eh:A mancanza di tensione. 
Appena su uno dei due ingressi apparirä una 

condizione logica 0, sull'uscita di tale Nand avre-
mo una tensione positiva, ciciò una condizione lo-
gica 1. 
A questo punto é facile intuire che ogniqualvol-

ta li sensore riVelera una variazione da caldo a 
freddo o da freddo a caldo, uno del due *dint 
d'ingresso di tale Nand si porterä a livello logico 
0 e di conseguenza sulla sua uscita troveremo 
sempre un livello logico 1. 
Le due resistenze R6 - R7 collegate tra il positi-

vo di alimentazione e i due ingressi del Nand, ser-
vono per forzare a livello logico 1 questi due in-



gressi, cosi da evitare falsi allarmi. 
Infattl, quando uno dei due piedini 2-14 dell'in-

tegrato IC1 si porterů a livello logice 0, cortocircui-
teremo a massa la tensione positiva presente su-
gli ingressi del Nand. 
La condizione logica 1 che. di conseguenza, 

si presenta sull'uscita del Nand 1C2/A, ogniqual-
volta il sensore capterä delle variazioni di raggi 
infrarossi, raggiungerä l'ingresso del Nand IC2/B 
(vedi piedino 13) che, con IC2/D e IC2/C, costitui-
rä un temporizzatore lndispensabile per disecci-
tare il reli e quindi la sirena dallarme dopo un cer-
to tempo. 

In pratica, appena sull'uscita del Nand 102/A sa-
rä presente una condizione logice 1, quest'ulti-
ma la ritroveremo anche sul plodino di uscita del 
Nand IC2/D e questa tensione positive, polariz-
zando la Base del transistor darlington TR1, lo por-
terů  In conduzione eccitando li relé. 
Questa stessa tensione la sfrutteremo anche per 

caricare lt condensatore C6 del temporizzatore, 
pedant°, anche se il sensore non rileverá varia-
zioni di raggi infrarossi, il relé continuerá a rima-
nere eccitato fino a quando questo condensatore 
non si sarà caricato. 
Agendo sul trimmer R11, potremo variare que-

sto tempo di eccitazione da un minlmo di 5 secon-
di ad un massimo di 90 secondi, cioä 1 minuto 
e mezzo. 
A relé diseccitato, se il sensore rileverä nuova-

mente delle ulteriori variazioni di raggi infrarossi, 

l'antifurto rientrerä in allarme. 
Facciamo notare che il diodo led DL4 posto in 

parallel° al reté si accenderá ogniqualvolta il reli 
risulterá eccitato, pedant°, servirá solo come spia 
di controllo per verificare, in fase di collaudo, se 
il sensore funziona, senza doverlo collegare alla 
sirena di allarme. 

Vi ricordiamo che il relé inserito in ogni sensore 
non andrä mai utilizzato per pilotare direttamente 
la sirena, infatti i contatti di questo relé sopporta-
no un massimo di 1 amper circa. pertanto esso ser-
ve solo come servorelä per eccitarne uno di mag-
giori dimensioni, in grado di alimentare la sirena. 

In pratica, se abitate in un appartamento a più 
piar i e desiderate proteggere anche la cantina o 
il garage, oppure possedete un capannone di una 
certa dimensione, dovrete utilizzare due o piů sen-
sori. 
Come vedesi in fig.11, le uscite di questo relé 

dovranno servire per fornire tensione alla bobina 
di eccitazione di un 'tie di potenza, alimentato lo-
gicamente da una batteria, per essere protetti an-
che contro eventuali tagli dei lili delta tensione di 
rete a 220 volt. 

II diodo al silicio DS1, la resistenza R8 ed H con-
densatore elettrolitico 03, servono per ottenere, ai-
red° della accensione, un ritardo di circa 30 
secondi. 
Pedant° in fase di collaudo, ogniqualvolta ac-

cenderete l'antifurto dovrete attendere 30 - 35 se-
candi prima che il sensore risulti operante. 

51111 ,14 

RUED' POI MIA 

BU SIRIA ANWIIIII0 I 

I 

NORM° AP/TIMM 

Fig.11 Poiche in una casa put, risultare necessarlo installare più sensori, tutte le uscite 
dei relé dovranno essere collegate a una linea che provveda, tramite una batteria, 
ad eccitare un relé di potenza, che possa sopportare gil amper assorbiti dalla sirena 
di allarme. 
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Fig.13 II sensore pub anche essere col-
locato a lato di una porta d'ingresso. 
Questa soluzione pub risultare la più op-
portuna se Inmate, come nel casi di un 
capannone industriale, ha una lunghez-
za superiora al 10 metri. 

Per ridurre questo tempo, sará sufficiente dimi-
nuire Ii valore della Re portandola da 1 megaohm 
a 470.000 ohm o anche meno, mentre per aumen-
tarlo si dovrà sostituire il condensatore elettroliti-
co C3 da 10 microfarad con uno da 47 microfarad. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare tale progetto occorre un circuito 
stampato con for metallizzati, siglato LX.827. 

In f ig.9 potete osservare le posizioni in cul do-
vrete col locare tutti i van i componenti, che potrete 
inserire nell'ordine che ora vi indicheremo. 

Fig.12 Facendo qualche prova rluscire-
te a trovare la posizione più opportuna 
in cul collocare tale circuito per proteg-
gere la vostra casa. Come vedesl in f I-
gura, é sempre preferibile rivolgere in 
sensore verso porte o tinestre o passag-
gi obbligati. 

Fig.14 Per negozi o garage la soluzione 
più valida é quella di rivolgere Il senso-
re verso la saracinesca d'ingresso. Ov-
viamente, se qualeuno tentasse di 
entrare attraverso un "buco", il senso-
re lo rileverebbe immediatamente. 

I due zoccoli per gil integrati saranno i primi com-
ponenti che inserirete e salderete. 

Vi consigliamo di inscrire subito dopo tutte le re-
sistenze ei diodi, rivolgendo la fascia colorata pre-
sente su un lato del loro corpo come visibile nel 
disegno. 
Vidno alio zoccolo di IC1, inserirete i due con-

nettori J1 e J2 e sopra a questi innesterete i due 
spinotti femmina, rivolgendoli verso ICI come ve-
desi nel disegno. 
Proseguendo nel montaggio, inserirete i due 

trimmer di taratura R11 e 134, poi il transistor dar-
lington TR1, rivolgendo la parte piatta del corpo 
verso 



Inserirete quindi I condensatori al poliestere, poi 
tutti gil elettrolitici, rivolgendo il terminale positi-
vo come chiaramente indicato nello schema pra-
tico e come riportato nel disegno serigrafico. 
A sinistra, nel circuito stampato innesterete il relé 

miniatura e, dopo averne saldati t piedini, potrete 
ipserire in prossimitä della R1 il connettore fern-
mina necessario per innestare il sensore all'in-
frarosso. 

Sul lato opposto di tale circuito stampato salde-
rete guile due piste posizionate lateralmente i ter-
minali dei diodi led. 

II diodo led siglato DL2 sarä di colore verde, per-
ché deve indicare quando il sensore ë acceso e 
in preallarme, mentre tutti gli altri sono di color ros-
so. perché entrambi led di allarme, infatti DL4 In-
dicherä quando il reli risulta eccitato, mentre DL1 
e DL3, che il sensore ha rilevato delle variazioni 
in piů o In meno di raggi infrarossi.Nel saldare que-
sti diodi ricordatevi che il terminale K = Catodo 

piů corto rispetto al terminale Anodo (vedi 
fig.10),quindi, come vedesi in fig.9, it terminale più 
corto K lo dovrete sempre tenere rivolto verso il 
trimmer All. 
Terminal° il montaggio, potrete inserire nei due 

zoccoli i due integrati, rivolgendo la tacca di rifen -
manto verso C3 e Cl e il sensore all'infrarosso. 

COLLAUDO 

Se le saldature sono state eseguite in modo per-
fetto, il circuito funzionerä appena lo alimenterete. 
Per il collaudo vi consigliamo di ruotare: 

R4 a metá corsa per ottenere una sensibilitä 
media; 

R11 in "senso oraria" per ottenere un tempo 
massimo di eccitazione del relé di circa 5 secondi. 

Ponete il circuito sopra un tavolo, poi applicate 
sui piedini di alimentazione una tensione di 12 volt 
rispettando la polaritä. 

Attendete 30 secondi circa per dare al circuito 
la possibilitä di rnettersi in preallarme (se volete di-
minuire questo tempo, riducete il valore della R8). 

Frontalmente vedrete ora acceso il solo diodo 
led verde e, a questo punto, se passerete davanti 
al sensore, immediatamente vedrete accendersi il 
diodo led DL1 (aumento di raggi infrarossi) e DIA, 
per confermarci che il relé si ä eccitato. 
Se rimarrete perfettamente immobili dinanzi ai 

sensore, dopo circa 5 - 6 secondi (tempo determi-
nato da R11), vedrete spegnersi i due diodi led ros-
si e riaccendersi il diodo led verde. 
Se vi sposterete, vedrete accendersi Il diodo led 

DL3 (riduzione di raggi infrarossi) e, logicamente 
DL4, a confermare che il relé si di nuovamente ec-

citato. 
Appurato che tutto funziona regolarmente, do-

vrete solo regalare la sensibilitä ruotando il trim-
mer R4. 
Se vorrete utilizzare questo sensore a protezio-

ne di una stanza di ridotte dimensioni, vi converrä 
tarare tale trimmer per una sensibilitä media, 
mentre per ambienti molto ampi quali i capanno-
ni, vi converrä aumentare al massimo la sua sen-
sibilitä. 
Come giä precisato sul N.116, questo sensore 

desce a "sentira" il calote di un corpo umano ad 
una distanza di 7-8 metri, per cui se possedete un 
capannone largo 15 metri, vi converrä collocare ai 
due lati, due sensori in modo da coprire interamen-
te i 15 metri. 

Un'altra soluzione potrebbe assere quella dl por-
re il sensore nei passaggi obbligati, come corridoi, 
pone, serrande, ecc. 
Con l'antifurto giä montato si poträ controllare, 

eseguendo due o ire prove, quale sia la migliore 
posizione in cui collocarlo per proteggere più effi-
cacemente il vostro locale dalrintrusione di perso-
ne estranee e non certo gradite. 

IL MOBILE 

Chi incontrerä difficoltä a reperire un mobile di 
dimensioni adeguate per contenere tale circuito, 
poträ richiederci quello da noi realizzato e che ab-
biamo siglato M0.827, sul cui pannello frontale é 
giä presente l'asola per il passaggio del sensore 
e i quattro for; per I diodi led. 
Quando fisserete il circuito stampato all' interne 

del mobile, non dovrete dimenticare di tenerlo di-
stanziato dal tondo di circa 5 mm., per evitare che 
i terminali di qualche componente, piů lunghl del 
nchiesto, entrino in contatto con il metallo del 
mobile. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tuno il materiale richiesto per questa realizza-
zione visibile nelle figg.7-9, compreso il circuito 
stampato ed esclusa il solo sensore PID.11 ad il 
mobile metallic°   L.20.000 

II solo sensore PID.11 alrinfrarosso L.28.000 
II solo mobile M0.827  Li 2.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 
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Questo circuito a diodi led vi permetterà di controllare la corrente 
di carica e di scarica della vostra batteria. Poiché ogni diodo led 
indica una corrente di 3 amper, valore che put) anche essere ri-
dotto in fase di taratura, potrete subito stabilire se l'alternatore 
provvede a ricaricare la vostra batteria o se, scendendo dall'au-
to, avete lasciato qualche lampada accesa. 

MISURARE 
gil AMPER 
di CARICA 
e SCARICA 

della 
BATTEMA) 

Per quanto completa possa risultare al giorno 
d'oggi la strumentazione di bordo di un'auto, uti-
lizzandola ci si accorge che uno strumento in più 
potrebbe essere oltremodo utile. 
Ad esempio, poche sono le auto che dispongo-

no di un amperometro che controlli la corrente di 
carica o di scarica di una batteria e, a causa di que-
sta mancanza, per un motivo o per un altro ci si 
put, ritrovare improwisamente a piedi. 
La cinghia di trazione dell'alternatore non dura 

in eterno e poiche quasi sempre, si rompe quan-
do stiamo percorrendo l'autostrada ozone disabi-
tate, ci potremmo trovare alle prese con una disav-
venture tutt'altro che piacevole. 
Disponendo di un amperometro, potremo accor-

gercene in tempo utile e quindi riuscire a limitare 
l'assorbimento massimo, spegnendo l'autoradio e 
cercando di usare il meno possibile i fad abbaglian-
ti, in modo da poter raggiungere la più vicina sta-
zione di servizio con la corrente ancora disponibi-
le nella batteria. 

Se, invece, ci saremo dimenticati i fanali acce-
si, condizione questa che si verifica sovente nel 
caso di chi parte da casa quando é ancora bulo 
o si attraversano di giorno delle gal lene, scenden-
do, potremo subito accorgercene, perché nell'am-

de:.1514;;¡,ifiriliet,41 
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perometro si accenderanno i diodi led della cor-
rente di scarica. 
Questo circuito di amperometro che proponia-

mo per qualsiasi auto, poträ servire per misurare 
correnti continue su qualsiasi altra apparec-
chiatura. 

Infatti, una volta compreso il suo principio di fun-
zionamento, sarä per voi semplice adattarlo anche 
ad un normale alimentatore stabišizzato. 

SCHEMA ELETTRICO 

In fig.1 sono rappresentati tutti i componenti ne-
cessari per la realizzazione di questo amperome-
tro, vale a dire due integrati e 16 diodi led. 

Iniziamo col dirvi che il primo operazionale si-
glato ICUS, viene utilizzato nel circuito come am-
plificatore con ingresso differenziale con guadagno 
di 100 volte. 

In pratica, quando sull'ingresso Invertente (pie-
dino 2) e su quello non invertente (piedino 3), non 
esiste, rispetto alla massa, nessuna differenza di 
tensione, sull'uscita (piedino 1) sarä presente una 
tensione positiva di circa 1 volt. 
Se sul piedino non Invertente 3 sarä presente 
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una differenza di pochi millivolt posltivi rispetto alla 
massa, sull'uscita ci ritroveremo tale tensione mol-
tiplicata per 100 volte, perce, con una differenza 
di soli 0,005 volt, sull'uscita seră presente una ten-
sione positiva di: 

1 + (0,005 x 100) = 1,5 volt 

se invece sarä presente sempre sullo stesso pie-
dino una tensione negativa di 0,005 volt (condizio-
ne questa che si verifica quando la batteria si sca-
rica), sull'uscita ci ritroveremo una differenza in 
meno sempre moltelicata di 100 volte, vale a dire: 

1 - (0,005 x 100) = 0,5 volt 

Per ottenere questa tensione sará sufficiente col-
legare in serie al filo di alimentazione una resisten-
za (vedi figg.3-4), per rilevare ai suOi capi una dif-
ferenza che renderá più positivo il piedino 3 rispetto 
al piedino 2, se la corrente scorre nel senso di ca-
fta, oppure lo rendera più negativo, se la corren-
te scorre in senso inverso cioè di scarica. 

Installando questo amperometro in un'auto non 
bisognerä collocare in serie al filo di alimentazio-
ne nessu na resistenza, perche, per rivelare que-
sta tensione, sfrutteremo quel corto spezzone di 
piattina che collega il morsetto negativo della bat-
teria alla carozzeria dell'auto. 
Anche se vi sembrerä strano che una piattina co-

si larga ed in rame possa sostituire una resisten-
za, vi diremo che con un assorbimento di soli 10 
- 12 amper, ai suoi capi si riusciranno giš a rivela-
re delle differenze di 8 9 millivolt che, anche se 
considerate irrisorie, risultano più che sufficienti 
per far funzionare il nostro amperometro. 
Ovviamente, (miché questa piattina non risulta 

di identica lunghezza per agni tipo di auto, vi sa-
ranno delle differenze, che verranno poi compen-
sate da un trimmer di taratura. 
Sapendo che sul piedino di uscita 1 dell'ope-

razionale IC1 A3 avremo delle differenze di tensio-
ne in rapport° alla corrente che scorre nella bat-
teria in fase di carica o di scarica, sera sufficiente 
misurare questa tensione con un semplice volt-
metro, che nel nostro circuito é costituito dall'in-
tegrato IC2, un UAA.170 in grado di accendere 16 
diodi led e per questo motivo che il piedino di usai-
ta 1 di ICI /B verrä collegato direttamente al piedi-
no d'ingresso 11 di IC2. 
Poiche a noi interessa stabilire quando la batte-

rie riceve corrente dall'alternatore e quindi si tro-
va in fase di carica, e quando invece eroga cor-
rente senza riceverne, cire in fase di scarica, do-
vremo necessariamente predisporre questo volt-
metro per uno 0 centrale, cite far si che l'ottavo 
diodo led (vedi DL8) rimanga acceso in assenza 

ELENCO COMPONENTI LX.828 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 5.000 ohm trimmer 
R3 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 680 ohm 1/4 watt 
R6 = 500 ohm trimmer 
R7 = 680 ohm 1/4 watt 
R8 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R9 = 100 ohm 1/4 watt 
R10 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R11 -= 470.000 ohm 1/4 watt 
1312 = 10.000 ohm 1/4 watt 
1113 = 1.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100 mF elettr. 25 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100.000 pF poliestere 
C6 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
DS1 = diodo 1NA007 
DL1-DL16 = diodi led 

LM.358 
IC2 = UAA.170 

Massa 
AUTOVETTURA 

di qualsiasi assorbimento; in tal modo, vedendo ac-
cendersi i diodi led posti a destra (DL7 a DL1), si 
saprä che questa é una corrente di cafta, mon-
tre vedendo accendersi i diodi led di sinistre (DL9 
a DL16), si saprä che questa ô una corrente di 
scarica. 

Per far accendere il diodo led DL8 in assenza 
di assorbimento, sfrutteremo il secondo operazio-
nale contenuto all'interno dell'integrato LM.308, 
che nello schema elettrico troviamo siglato ICI /A. 

Il piedino non invertente 5 risulta collegato al 
piedino 14 di IC2, perché da quest'ultimo esce una 
tensione stabilizzata di circa 5 volt positivi, che ci 
servira per ottenere la tensione di riferimento da 
applicare sul piedino 13 di 102 e sul piedino 3 di 
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Fig.1 Schema elettrico dell'amperometro per auto. A sinistra sono visibill i due in-
gressi A - B che dovrete collegare alle estremitä della pianina di massa della batteria. 
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Fig.3 A motore in moto, se la dina-
mo o l'alternatore caftan° corretta-
manta la batteria, alle estremitä del 
"cavo di massa" sarà presente una 
tensione più positiva sul terminate 3 
di 'CUB che sul terminale 2 collega-
to alla massa della carrozzeria. 

1C1/5 per avere sulla sua uscita, in assenza di as-
sorbimento, una tensions di 1 volt. 
I due trimmer R2 e R6 presenti nel circuito ser-

vono per: 

R2: determinare il massimo valore in amper del 
fondo scale, vale a dire a quale valore di corrente 
desideriamo si accenda ogni diodo led. Redd, a 
seconda del tipo di auto, potremo definire 3 am-
per oppure 2,5 o 2 amper per diodo led. 

R6: far accendere it diodo OLG in assenza di as-
sorbimento. Come noterete, ruotando questo trim-
mer potremo accendere, sempre in assenza di as-
sorbimento, i died' DL7 - DU, oppure DL10 - DL11, 

Tutto il circuito viene alimentato direttamente 
dalla stessa tensione fornita dalla batteria dell'au-
to, cioè da tensioni che possono oscillare clagli 11 
al 15 volt. 

II diodo al silicio DS1 posto in serie al filo di all-
mentazione, oltre a esserci utile per evitare Inver-
sioni di polaritä, ci servirä anche per impedire che 

7 

SCARICA 

Flg.4 Se la dinamo o l'alternatore non 
erogano corrente e sarä la sola bat-
teria a fornire corrente aile lampade, 
sul terminale 3 di IC1 /13 sarä presen-
te una tensione più negativa che sul 
terminate 2 collegato direttamente al-
la massa della carrozzeria. 

eventual' Impulsl negativI, sempre presenh nel-
'Implant° elettrico di un'auto, possano entrare ne-
gli integrati danneggiandoli. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

It complesso collegamento circuitale dei 16 dio-
di posti suite uscite dell'integrato UAA.170, ci ha 
obbligato a preparare un circuito a doppia faccia 
con for metallizzati, della dimensione di 65 x 75 
mm. 
Su tale stampato che porta la sigla LX.828, po-

trete subito iniziare a saldare i piedini del due zoc-
coil per gli integratl. 

Potrete quindi inserire tutte le resistenze richie-
ste e i due trimmer di precisione necessari alla ta-
ratura. 

Inserirete di seguito i condensatori al polieste-
re, i due condensatori elettrolitici rispettando per 
questi ultimi la potaritä dei due terminali e il diodo 
al silicio DS1, rivolgendo il lato contraddistinto da 
una fascia bianca verso to zoccolo dell'integrato 



IC2. 
A questo punto mancano solo i diodi led minia-

tura che, come vedesi nelle foto, andranno infilati 
frontalmente nel circuito stampato, ponendo il ter-
minale più lungo, cioä l'Anodo, sulla parte su-
periore. 

Infatti il Catodo, che ha un terminale più corto 
(vedl fig.6), deve necessariamente essere saldato 
sulle piste sottostanti, in quanto le piste in rame, 
come vedesi nello schema elettrico di fígl, colle-
gano tutti questi catodi in gruppi di 4 diodi. 
Se constatate che la lunghezza dei terminali ri-

suite eccedente, tanto che fuoriescono dalle piste 
del circuito stampato, sarä opportune tagliarli an-
cora prima di saldarli e nel farlo dovrete sempre 
tenere il terminale dell'Anodo leggermente più lun-
ge rispetto a quello del Catodo, per poterli cost 
identificare. 
Non dimenticatevi che il nono diodo (partendo 

da sinistra), che abbiamo indicato DL8, deve risul-
tare di colore verde. 

Vi facciamo presente che se monterete anche 
un solo diodo led alla rovescia, il circuito non fun-
zionerä regolarmente. 

Per completare il montaggio dovrete inserire gli 
integrati nei due zoccoli, facendo bene attenzio-
ne a posizionare la tacca di riferimento, cioe quel 
piccolo incavo a U, come chiaramente visibile nello 
schema pratico di fig.5. 

COLLAUDO 

Prima di installare questo circuito nella vostra au-
to, se disponete di un alimentatore che eroghi 12 
volt, potrete tarare il trimmer R6, in modo da far 
accendere il diodo led DL8 e per farlo, non i ne-
cessario collegare i due ingressi del differenziale 
IC1/B alla batteria, pertanto li lascerete liben. 
Come constaterete, ruotando questo trimmer si 

riuscirä a spostare l'accensione dei vari diodi led 
verso destra o verso sinistra. 
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Plg.5 Schema pratico dl montagglo dell'amperometro. Per collegarvl al-
la plattina di massa della batteria, dovrete utilizzare due cavetti coassiall 
schermatl. 
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DELLA BATTERIA AUTOVETTURA 

145 



PISIE 
PER L'ANCIDO 

••• •.1 

146 

A 

\K 

Fig.6 Come vedesi anche nella foto ad MI-
zio articolo, i diodi led andranno saldati sui-
te piste del circuito stampato, con II 
terminale pi') lungo (Anodo) rivolto verso 
l'alto. 

Stabilito che cid si verifica, avrete la cedezza di 
non aver commesso errori nel montaggio, per cul 
potrete procedere a effettuare un collegamento di-
retto con la batteria dell'auto. 

Per collegare i due ingressi dell'operazionale 
IC1/B alla batteria e consigliabile utilizzare del ca-
yen° schermato, per evitare che questo capti nel 
suo lungo percorso dei disturbi spud. 

II filo che parte dal terminale A (collegato all'in-
gresso non invertente di 1C1/(3), andrä saldato sulla 
piattina di massa, il più vicino possibile al morsetto 
negativo della batteria; l'altro filo, che parte dal 
terminate B (collegato al piedino invedente di 
1C1/B), andrä saldato sul lato opposto di tale piat-
tina, cioe vicino al bullone che lo college alla car-
rozzeria metallica dell'auto. 
Quel corto spezzone di piattina che college II ne-

gativo della batteria a massa, costituisce la resi-
stenza che vi necessita per ricavare quel pochi mil-
livolt necessari al funzionamento dell'ampe-
rometro. 

Effettuato questo collegamento, senza mettere 
in moto l'auto, alimentate direttamente e provvi-
sodamente l'amperometro prelevando 112 volt del-
la batteria e non dimenticando di collegare a mas-
sa il terminale negativo del circuito stampato. 

Cosi facendo dovrä accendersi il diodo led ver-
de DUI. 
A questo punto accendete le due lampade de-

gli abbaglianti e. poiche queste assorbono circa 
55 watt cadauna, avrete un assorbimento totale 
di 110 watt 
A questi 110 watt dovrete sommare anche la cor-

rente assort:Sta. dalle Iampade di posizione ante-
doh e posteriori, che poträ raggiungere il valore 
di 25 - 30 watt. 
Ammesso di raggiungere un assorbimento totale 

di 110 + 30 = 140 watt, dovrete regolare il trim-
mer R2, in modo che si accenda il torzo o quarto 
diodo led di scarica. 
A questo punto potrete metiere in moto l'auto 

e noterete che si accenderanno immedlatamente 
I diodi led opposti a quell° verde, doe quelli che 
indicano che l'alternatore carlca la batteria. 
Se accelerando noterete che 51 accenderä su-

bito l'ultimo diodo led di caries, potrete ritoccare 
il trimmer R2 in modo da ridurre la sensibilitä, per-
chi é facile che l'alternatore eroghi alla sua mas-
sima potenza correnti elevate anche nell'ordine dl 
20 amper. 

La taratura di questo trimmer come avrete com-
preso, pud essere regolata in modo da disporre del-
la sensibilitä richiesta, doe in modo da far corri-
spondere all'accensione di ogni diodo una corrente 
di 2 - 2,5 - 3 amper. 
Facciamo presente che, a seconda del tipo di 

auto, pub variare la lunghezza delta piattina che 
college il negativo della batteria a massa, quindi 
chi dispone dl una piattina molto lunga otterrä una 
maggiore sensibilitä, chi di una più corta una mi-
nore sensibilitä. 

IL MOBILE 
Quest° circuito piss essore racchiuso entro un 

qualsiasi contenitore plastico o metallic°, che po-
trete autocostruirvi. 

Chi non ha attitudine ad eseguire lavan artigia-
nali con la plastica e la lamiera, sett lieto di sape-
re che poträ richiederci un mobile idoneo a conte-
nere questo progotto, siglato M0,828. 

All'interno di questo mobile potrete insenre il cir-
cuito stampato, tenendolo distanziato dal fondo di 
circa 5 mm., per evitare che i terminali troppo lun-
ghi di un qualsiasi componente entrino in contat-
to con il metallo del mobile. 
Una volta fissato il circuito nel mobile, potrete 

applicare 11 pannello giä forato per far fuorluscire 
la testa dei diodi led. 

KIT FUORI PRODUZIONE 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto II materiale necessario alla realizzazione 
di questo progetto (vedl fig.5), ciisò circuito stem-
pato, integrati, diodi led. più 3 metri di cavo coas-
siale (escluso mobile)   L18.000 

II solo mobile M0.828   L. 12.000 

11 solo circuito stampato LX.828   L.5.800 



tutto quello che occorre sapere 
sui normali impianti d'antenne TV 
e su quem via SATELLITE 

Questo manuale di successo scritto per 
chi aspira al successo potrete riceverlo 
a sole L.25.000 

In questo MANUALE il tecnico antennista troverä centinaia di informazioni e di esempi pratici che gli 
permetteranno di approfondire le sue conoscenze e di risolvere con facilitä ogni problema. 
Gli argomenti trattati sono moltissimi ed oltre ai capitoli dedicati alle normali installazioni di antenne ed 
impianti centralizzati ne troverete altri dedicati alla TV via SATELLITE. 
Tutte le informazioni sono arricchite di bellissimi disegni, perché se le parole sono importanti, i disegni 
riescono a comunicare in modo più direito ed immediato anche i concetti più difficili, ed oltre a rimanere 
impressi più a lungo nella mente, rendono la lettura più piacevole. 
Nel capitolo dedicato alla TV via SATELLITE troverete una TABELLA con i gradi di Elevazione e di Azi-
mut utili per direzionare in ogni cittä una parabola Circolare oppure Offset verso qualsiasi SATELLITE 
TV, compresi quelli METEOROLOGICI. 
II MANUALE per ANTENNISTI si rivelerä prezioso anche a tutti gli UTENTI che desiderano con i propri 
mezzi rifare o migliorare l'impianto di casa propria. 
Questo MANUALE, unico nel suo genere sia per il contenuto sia per la sua veste editoriale (copertina 
brossurata e plastificata), ô composto da ben 416 pagine ricche di disegni e illustrazioni. 
Per riceverlo potrete inviare un vaglia, un assegno oppure il CCP allegato a fine rivista a: 

NUOVA ELETTRONICA via CRACOVIA N.19 40139 BOLOGNA 

Chi volease riceverlo in CONTRASSEGNO poträ telefonare alla segreteria telefonica: 0542 - 641490 
oppure poträ inviare un Fax al numero: 0542 - 641919 
NOTA: Richiedendolo in CONTRASSEGNO si pagherä un supplemento di L.5.000. 
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IL TRACCIACURVE per controllare 
In quest'ultimo articolo dedicato all'uso pratico del tracciacurve, 
vi spiegheremo come determinare le caratteristiche dei diodi al 
silicio, al germanio, dei diodi zener, dei diac, dei transistor uni-
giunzione, compresi quelli di tipo programmabile. 
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I DIODI 

Per verificare le caratteristiche di un diodo, non 
importa se si tratta di un diodo al silicio, di un dio-
do al germanio o di un normale diodo zener, ë ne-
cessario identificare quale dei suoi due terminali 
ä il catodo e quale l'anodo. 
Normalmente, in quasi tutti i diodi, il terminale 

corrispondente al CATODO é contraddistinto da 
una fascia colorata riportata su un lato del suo in-
volucro. 

Purtroppo, questa semplice regola non sempre 
viene rispettata, cosi é facile trovarsi di fronte a dio-
di con più fasce colorate e a questo punto l'identi-
ficazione dei due terminali diviene problematica. 
Facciamo qui un semplice esempio. 
Se abbiamo un diodo tipo 1N.4150 e conside-

riamo i soli numen presenti dopo 1N, leggeremo 
4150; questi numen, codificati con i colori delle 
resistenze, ci dovranno apparire nel seguente 
ordine: 

4 = giallo 
1 = marrone 
5 r- verde 

nero 

MARRON!  

GIALLO 

 c 

VERDE 

r- NERO 

1N4150 

GIALLO 

ROSSO -711 

Kt 11 11 1 

BA243 

ARANCIONE 

A 

Flg.1 Quando sul diodo sono presenti più 
fasce colorate, queste andranno lette con 
il codice del colori delle resistenze. 11 pri-
mo numero indica il lato verso il quale ë ri-
volto il Catodo (K). 



Fig.2 Rivolgendo 11 Catodo verso II + della 
pila, la lancetta del tester rimarrò immobi-
le sullo zero. 

Fig.3 Rivolgendo l'Anodo verso II + della 
(Ala, la lancetta del tester misurerš i volt di 
quest'ultima. 

.DIODI raddrizzatori, ZENER e UNIGIUNZIONI 
essendo il 4 il primo numero, sul lato del cato-

do troveremo una fascia di colore GIALLO (vedl 
fig.1). 

Se leggessimo il diodo in senso opposto, otter-
remmo il numero 0514, cioé un diodo 11\1.0514, che 
sappiamo non corrispondere a quello preso in con-
siderazione. 

Se il diodo fosse siglato BA.243, sul suo corpo 
troveremmo i seguenti colori: 

2 =. rosso 
4 = giallo 
3 = arancione 

ed in questo caso, essendo il 2 il primo nume-
ro, sul lato della fascia rossa, avremo il catodo (ve-
di fig.1). 
Con il passare del tempo, queste fasce si can-

cellano, rendendo cosi difficile riconoscere quale 
dei due terminall é il catodo e quale l'anodo. 

Per individuare il catado di un normale diodo 
raddrizzatore si potrebbe utiIizzare una comune pi-
la ed un tester commutato in Volt CC (vedi figg.2-3), 
pert, questa semplice prova non ci permetterä di 
stabilire se si tratta di un diodo al silicio oppu re al 
germanio o di un diodo zener. 
Con il tracciacurve, invece, in base alle curve 

che otterremo, oltre ad individuare subito il cato-
do e l'anodo, potremo stabilire a quale famiglia 
appartiene ogni tipo di diodo sotto esame. 

COME PREDISPORRE IL TRACCIACURVE E 
L'OSCILLOSCOPIO 

Poichä i diod i dispongono sempre e solo di due 
terminall, questi andranno inseriti nelle due boc-
cole laterali E e C, quindi la boccola centrale B, 
non verrä mai utilizzata. 

Per aiutarvi, sul pannello del tracciacurve abbia-
mo riportato il simbolo di un diodo con l'indicazio-
ne A = Anodo e K = catodo. 
Se sull'involucro di un diodo non seră presente 

alcuna fascia colorata, quindi non saprete quale 
dei due terminali ä il catodo, vi possiamo assicu-
rare che, anche se lo colIegherete in modo errato, 
non si danneggerä. 

Per prima cosa dovrete predisporre il tracciacur-
ve come segue: 

Corrente di Collettore   1 milliamper 
Selettore TRANS. - FET   TRANSISTOR 
Corrente di Base non i necessarla 

e l'oscilloscopio invece su: 

Sensibilitä orlu. (ASSE X) ... 1 volt per Div. 
Sensibliitit vert. (ASSE Y) ... 2 volt per Div. 

Come giš precisato nei precedenti articoli, l'o-
scilloscopio andrš sempre tenuto commutato sul-
la mIsura In CC, cioé in continua. 
Dopo aver acceso il tracciacurve e l'oscillosco-

149 



150 

CAUSRAMPit " 

• 

USCr, 

. 
v c) 

) 

 11 Pi . 
r -  

i• OE. 

SeMOIDICONNtSVONe 

MMUSMil von err WOSFET 

M fl rei re • _i air T C CURVE LX 750 nuova ELETT A 

• 
;MI MIMI. ei --- L co,ÉN,..LJ L..= 0  0  0  (11111.111 II j • 

ImA THAWS. 

Fig.4 Per controllare un qualsiasi diodo al germanio o al silicio dovrete premere II pul-
sante 1 mA Corrente COLLETTORE e il pulsante TRANS/PET, in modo che si accenda 
il diodo led sotto al simboli Transistor e SCR. La corrente di Base quando si controlla 
un diodo non viene mal utilizzata. 

pio, agendo suite monopole di spostamento verti-
cale ed orizzontale dell'oscilloscopio, porterete la 
traccia luminosa in corrispondenza della linea cen-
trale dello schermo, cercando di far combaciare 
il puntino luminoso con il centro dello schermo 
stesso (vedl fig.6). 

Fatto questo, collegherete alle due boccole di A 
e K del tracciacurve (vedi fig.5) il diodo di cui vor-
rete conoscere le caratteristiche e: 

1 - Se apparirä un'immagine simile a quella ri-
portata in fig.7, significherä che il terminale del dio-
do ä correttamente collegato alle due boccole dei-
'Anodo e del Catodo. 

2 - Se apparirä un'immagine simile a quella di 
fig.8, significherä che i terminali del diodo, rispet-
to al disegno riportato sul pannello del tracciacur-

ve, risultano invertiti. A verifica di questo, provate 
ora a premere il selettore NPN-PNP presente sul 
lato sinistro del pan nello del tracciacurve e vedre-
te che la traccia si rovescerä come illustrato in fig.7. 
Pertanto, ricordatevi che, per avere una esatta in-
dicazione di polaritä, ä consigliabile tenere que-
sto pulsante in posizione NPN. 

Una volta riconosciuta la disposizione dei suoi 
terminali, potrete proseguire nel vostro test e yeti-
ficare, come ora vedremo, le caratteristiche elet-
triche più important' del diodo sotto prova. 

DIODI AL SILICIO E AL GERMANIO 

Utilizzando il tracciacurve risulterä motto sem-
plice distinguere tra loro i diodi al silicio da quelli 
al germanio, in quanto, come vedremo subito, le 

Fig.5 Come vedesl in questa figu-
ra, il Catodo (K) del diodo andrä 
collegato alla boccola di sinistra. 
Se il diodo venisse collegato In 
senso opposto si otterrebbe una 
curva rovesciata (vedl fig.8). 
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immagini che otterrete sullo schermo dell'oscillo-
scopio ve lo indicheranno chiaramente. 

In pratica le differenze fondamentali fra questi 
due tipi di diodi sono le seguenti: 

Diodi al silicio 

1° Sono molto veloci nella commutazione, cioš 
passano velocemente dallo stato di conduzione a 
quello di interdizione. 

2° Possono sopportare correnti elevate (in fun-
zione delle loro caratteristiche), portanto vengono 
usati principalmente come raddrizzatori e come in-
terruttori elettronici. 

3° Mantengono costante la caduta di tensione 
ai propri capi anche al l'au mentare della corrente. 
In pratica un diodo al silicio introduce una caduta 
di tensione tissa di circa 0,6 - 0,7 volt. 

4° Tali diodi entrano in conduzione, quindi rie-
scono a raddrizzare qualsiasi tensione risulti mag-
glare di 0,6 - 0,7 volt. 

Dlodi al germanio 

1° Risultano meno veloci dei silicio, pert, per par-
ticolari applicazioni sono insostituibill. 
2° Non sopportano correnti elevate. 
3° Non mantengono costante la caduta di ten-

stone ai propri capi. Con basse correnti introdu-
cono una caduta di tensione di circa 0,02 - 0,05 
volt, che varia al variare della corrente. Se la cor-
rente che scorre risulta elevate, possono introd ur-
re una caduta di tensione anche di 2 volt. 
4° Tali diodi potendo entrare in conduzione con 

pochl millivolt, vengono usati principalmente per 
raddrizzare debolissimi segnali di AF. 

A causa di queste diversitä nelle caratteristiche 
di funzionamento, sullo schermo dell'oscilloscopio 
otterrete delle forme d'onda notevolmente diver-
se e questo vi permetterä di stabilire senza errori, 
se il diodo sotto test ä al silicio o al germanio. 
Se avete un qualsiasi diodo raddrizzatore al si-

licio, come ad esempio un 1N.4148, 1N.4150, 
1N.914, 1N4001, 1N.4003 o altri similari, collega-
telo al tracciacurve e, cosi facendo, sullo schermo 
dell'oscilloscopio otterrete una traccia simile a 
quella visibile in fig.7. 

a) Come vedrete, il tratto in salita di tale traccia 
risulta molto ripido e deciso (vedi f ig.7) e questo 
fa capire che il diodo sotto test possiede una otti-
ma velocitä di commutazione nel passaggio fra lo 
stato di interdizione e quello di conduzione. 

b) Osservando la distanza che intercorre fra il 
puntino luminoso posto al centro dello schermo e 
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Fig.6 Prima di inserire il diodo nel trac-
ciacurve, dovrete cercare di far comba-
ciare II "puntino luminoso" con II centro 
dello schermo dell'oscilloscoplo. 

Fig.7 Se I Catado del diodo é rivolto cor-
rettamente verso la boccola di sinistra, 
sullo schermo vedrete la traccia, vicinis-
sima al puntino luminoso (lato destro), 
satire verso l'alto. 

Fig.8 Se invece la traccia scenderà co-
me in questa figura verso i I basso, a si-
nistra del puntlno, significherà che il 
terminale Catodo é stato rivolto verso la 
boccola di destra. 
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Fig.9 Se la traccia verticale non risulte-
rä ripida, come quella visibile in fig.7, si-
gnificherä che il diodo sotto test ä un 
"germanio". 
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Fig.10 Un diodo al silicio 'ntroduce sem-
pre una caduta dl tensione di circa 0,6 
- 0,7 volt e tale caduta rimane costante 
all'aumentare delta corrente dl lavoro. 
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Fig.11 Un diodo al germanio introduce 
una caduta dl tensIone dl 0,02 volt se la 
corrente di iavoro ä minore di 0,5 mil-
Hamper, ma sale a circa 2 volt con cor-
rentl dl 8 mA. 

l'inizio del tratto in salita della traccia, potrete su-
bito stabilire che il valore della soglia di innesco 
di tale diodo risulta pari a 0,6 volt. 

Infatti, poiche ogni quadretto in orizzontale cor-
risponde ad una tensione di 1 volt, ognuna delle 
chique tacche presenti in ciascun quadretto cord-
sponderä ad una tensione di: 

1 volt : 5 T- 0,2 volt 

Poiche la traccia verticale parte in salita dopo 
3 tacche dal punto luminoso, il valore delta soglia 
di commutazione di tale diodo risulterä di: 

0,2 x 3 = 0,6 volt 

c) La linea verticale di tale traccia corrisponde 
ad un au mento della corrente che scorre frail ca-
todo e l'anodo del diodo. Poichè ii tratto in salita 
della traccia risulta praticamente verticale, possia-
mo affermare che, all'aumentare della corrente, la 
caduta di tensione presente ai capi del diodo si 
mantiene praticamente costante sugli 0,6 volt 
iniziali. 

In definitiva, ogniqualvolta proverete un diodo e 
vedrete una traccia come quella visibile in fig.7, 
potrete dedurre che il diodo sotto test tš, un diodo 
al silicio. 

Vediamo ora cosa accade se sulle boccole del 
tracciacurve risulta inserito un diodo al germanio. 
Se avete un qualsiasi diodo tipo AA.117 - AA.119 

- AA.715 - AA.718 - 0A.90 - 0A.93, collegatelo al 
tracciacurve e, cosi facendo, sullo schermo dell'o-
scilloscopio apparirà una traccia quasi similare a 
quella vista in precedenza (vedi fig.9). 
Osservando bene questa traccia, potrete vede-

re che: 

a) Il tratto in salita di tale traccla risulta molto 
più inclinato e questo fa capire che la velocitä di 
commutazione di tale diodo risulta decisamente in-
fedora a quella vista in fig.7. 

b) La distanza che intercorre tra il puntino lumi-
noso posto al centro dell° schermo e l'inizio del 
tratto in salita della traccia risulta praticamente nul-
la e da questo potrete dedurre che la soglia di con-
duzione di tale diodo risulta praticamente uguale 
a zero volt. 

c) Osservando il tratto verticale di tale traccia 
(veď fig.11) potrete notare che la caduta di tensio-
ne ai capi del diodo, aumenterä all'aumentare della 
corrente che scorre tra catodo ed anodo. Infatti, 
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Fig.12 Per controllare la tensione massima che un diodo pub sopportare, occorre porta-
re la sensibilitä dell'oscilloscoplo sulla portata "2 volt x Divisione" e pol premere sul 
tracciacurve il pulsante BreakDown dei 20 volt. 

da 0 volt (vedi vicino al punto luminoso), per bas-
se correnti si raggiungerš una caduta di tensione 
di quasi 2 volt con una corrente di soli 8 mil-
hamper. 

In definitiva, ogni diodo che inserito nel traccia-
curve vi presenterá una traccia verticale molto in-
chinata, sera sempre un diodo al germanio. 

Detto questo, possiamo ancora aggiungere che 
se un diodo é in cortocircuito, suito schermo del-
l'oscilloscopio vedrete una linea inclinata, se inve-
ce il diodo ei bruciato, vedrete una sola linea oriz-
zontale. 

LA TENSIONE Dl BREAK-DOWN 

Con questo tracciacurve e pure possibile misu-

I 

I 

li 

_ 

Fig.13 In BreakDown, la 
traccia orizzontale che ap-
parirá suito schermo dell'o-
scilloscopio servirá per cal-
colare la tensione massima. 

rare la tensione di Break - Down, doe quale ten-
sione massima di opposta polaritä risulti possibile 
applicare ai capi di un diodo, prima che questo inizi 
a condurre. 
Tanto per fare un esempio, un comune diodo 

raddrizzatore pub sopportare tensioni inverse an-
che di 1.000 - 1.500 volt, ma se si prende un nor-
male diodo al silicio 1N.4148 o 1N.4150 e si appli-
ca ai suoi capi una tensione alternate di 200 volt, 
questo, pur raddrizzando la semionda positiva, la-
scerä passare anche 40 volt circa di semionda ne-
gativa. 

Per effettuare questa misura di Break -Down, 
dovrete innanzitutto predisporre i comandi dell'o-
scilloscopio come segue: 

Sens. Orizz. (Asse X) = 2 volt per divisione 
Sens. Vert. (asse Y) = 2 volt per divisione 

Fig.14 In BreakDown potre-
te conoscere la tensione dl 
lavoro di un diodo "zener" 
misurando la lunghezza del-
la traccia. 

Fig.15 Se la traccia orizzon-
tale risulterä molto ristretta, 
dovrete premere il pulsan-
te del 5 volt anzichě quello 
del 20 volt. 
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Fig.16 I transistor " unigiunzio-
ne" vengono rappresentati 
graficamente come vedesi a si-
nistra. Nel corpo del transistor 
I terminali B1 -E-B2 sono dispo-
sti come riportato a destra. 

Bi 132 

Prendete ora un qualsiasi diodo e collegatelo alle 
boccole A - K del tracciacurve e, cosi facendo, ot-
terrete una traccia simile a quella visibile in fig.7. 
A questo punto premete il pulsante Break-Down 

del 20 volt (settimo pulsante posto sul lato sinistro 
del pannello) e, immediatamente, la vostra traccia 
si trasformera come visibile in fig.13, cioé con un 
tratto verticale a destra che sale verso l'alto ed un 
altro a sinistra, che scende verso it basso. 

Partendo dal punto luminoso conterete quanti 
quadretti di tratto orizzontale sono presentl prima 
che tale curva inizi a scendere verso il basso. 

Nell'esempio visibile in fig.13, potrete constata-
re che la curva inizia a scendere dopo 4 quadretti. 

Poichš avete premuto il pulsante Break - Down 
dei 20 volt x DIvisione, otterrete: 

20 x 4 = 80 volt 

Poichè la sensibilitá orizzontale detroscillosco-
pio l'abbiamo posta sulla portata 2 volt per divi-
sione, dovrete moltiplicare x2 il valore di tensio-

ne precedentemente calcolato e. cost facendo, ot-
terrete: 

80 x 2 = 160 volt 

Pertanto, potrete affermare che ai capi di tale 
diodo non é possibile applicare una tensione al-
ternata, o una continua di polarità inversa supe-
nore al 160 volt. 

In pratica, dovrete sempre valutare un 50% di 
tolleranza del suo valore massimo, per cui vi do-
vrete limitare a dei valor di 80 - 90 volt. 

PROVE SUI DIODI ZENER 

Per fervi subito comprendere come occorra pro-
cedere per controllare dei diodi zener, potremmo 
dirvi che questi possono essere considerati dei nor-
mall diodi al silicio con una tensione inversa, ta-
rate su un preciso valore di tensione. 

Cost un diodo zener da 5,1 volt sará un diodo 
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Fig.17 Per provare un transistor "unlgiunzione" dovrete premere sul tracciacurve i pu I-
santi indicati con una f reccia in colore, predisponendo l'oscIlloscoplo come spiegato 
nell'articolo. 



Fig.18 I terminali di un transistor 
"unigiunzione" andranno colle-
gati nel tracciacurve nel seguen-
te ordine 

B1 = 1° boccola, 
E = 2° boccola, 
B2 = 3° boccola. 

Infatti, come vedesi in fig.16, B1 
andrä considerato Emettitore, E 
Base e 82 Collettore. 
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con tensione inversa pari a 5,1 volt, un diodo ze-
ner da 33 volt sarä un diodo con tensione inversa 
pari a 33 volt, ecc. 

Detto questo, potrete intuire che per controllare 
tali diodi dovrete procedere come giä vi abbiamo 
poc'anzi spiegato per misurare il Break - Down di 
un normale diodo al silicio, utilizzando dei due ta-
sti presenti, sempre quell° dei 5 volt x divisio-
ne.L'oscilloscopio andrä predisposto nel seguen-
te modo: 

Sens. Orizz. (Asse X) 1 volt x Divisione 
Sens. Vert. (Asse Y) 2 volt x Divisione 

Poiche l'oscilloscopio é stato predisposto in orlz-
zontale sulla portata 1 volt x quadretto e nel trac-
ciacurve avrete pigiato il pulsante Break-Down 5 
volt x divisione, ogni quadretto in orizzontale dello 
schermo corrisponderä ad un valore di 5 volt, per 

cui, avendo in totale 10 quadretti, avrete la possi 
bilitä di controllare tutti i diodi zener fino ad un va 
lore massimo di 40 - 45 volt. 

Cosi, se sullo schermo vi apparisse un'immagi-
ne simile a quella visibile in fig.14 con un tratto oriz-
zontale pari a 3 quadretti, potreste affermare che 
questo diodo zener risulta da: 

1 x 3 x 5 = 15 volt 

Misurando diodi zener con tensioni di lavoro mol-
to basse, ad esempio 5,1 - 4,5 - 3,9 - 3,3 volt, sullo 
schermo delroscilloscopio otterreste una traccia 
cosi ridotta (vedi fig.15) da rendere praticamente 
impossibile determinare l'esatto valore di tensione. 

In questi casi sarä sufficiente commutare la sen-
sibilitä orizzontale delltoscilloscopio, portandolo da-
gli attuaii 1 volt x Divisione su valor inferiori, ad 
esempio 0,5 volt x Divisione, per ottenere una 
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Fig.19 Se avrete collegato 
in modo corretto I terminali 
B1-E-132, sullo schermo vi 
apparirä questa figura. 

Fig.20 Se vi apparirä questa 
traccia, potrete essere cer-
ti aver invertito il termina-
te B1 con il terminale E. 
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Fig.22 I transistor "unigiunzione program-
mabili", a differenza di quelli di tipo nor-
male, vengono disegnati come visibile in 
figura, contraddistinguendo i tre terminali 
con le lettere K - G - A. 

raccia orizzontale più espansa. 
Cosl, se la stessa traccia di fig.14 si ottenesse 

con una sensibilité in orIzzontale di 0,5 volt x Di-
visione, la tensione di lavoro di tale diodo zener 
sarebbe da: 

0,5 x 3 x 5 = 7,5 volt 

Detto questo, avrete pure intuito che, dovendo 
misurare diodi zener di tensione superiore a 40 - 
45 volt, sere sufficiente commutare la sensibilité 
dell'oscilloscopio dagli attuali 1 volt x Divisione 
a 2 volt x Divisione e, sempre prendendo come 
riferimento la fig.14, avremmo in questo caso un 
diodo zener da: 

2 x 3 x 5 = 30 volt 

Poichä il valore di Break-Down di un normale dio-
do raddrizzatore al silicio é sempre superiora ai 100 
volt, non potrete mai confonderlo con un diodo ze-
ner, anche se quest'ultimo risulta di elevate ten-
sione, perché i due tratil verticali, quello che sale 
a destra e quello che scende a sinistra di un dio-
do zener, risultano sempre ben squadrati a L. 

Perció con questo tracclacurve sarete in grado 
di distinguere velocemente un qualunque diodo ze-
ner da un normale diodo raddrizzatore, anche se 
la sigla ola fascia di riferimento sull'involucre del 
diodo non risultassero più leggibili. 

I TRANSISTOR UNIGIUNZIONE 

I transistor unigiunzione vengono rappresentati 
graficamente come illustrato in fig.16 e, come po-
tete notare, i suoi tre terminali portano le seguenti 
sigle E - 81 - 82. 

II terminale B1 andre sempre collegato verso 
massa in quanto svolge la funzione di emettitore. 

II terminale 82 andrá sempre collegato verso il 
positivo di alimentazione, in quanto svolge la fun-
zione di collettore. 

II terminale E, anche se chiamato emettitore, 
svolge la funzione del terminale di base. 

A chi Intendesse conoscere più a fondo questo 
componente, potremmo consigliare di prendere il 
nostro volume 2 ed andare alla pag.30 dove tro-
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Fig.23 Per provare un transistor "unigiunzione programmabile" dovrete premere sul trac-
clacurve tutti i pulsanti indicati con le f recce In colore, predisponendo l'oscilloscopio 
come riportato nell'arlicolo. 



Fig.24 I terminali di un "unigiun-
zione programmabile" andranno 
collegati al tracciacurve come vi-
sibile nel disegno. cioé: 

K = 1° boccola, 
G = 2° boccola, 
A = 3° boccola. 

Matti, K si può considerare l'E-
mettitore, G (gate) la Base e A 
(anodo) II Collettore di un tran-
sistor. 
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verä sia una spiegazione "teorica" dettagriata, che 
alcuni semplici circuiti pratici di prove. 

Per provare questo componente dovrete innan-
zitutto predisporre l'oscilloscopio come segue: 

Sens.Orizz. (Asse X) = 1 Volt per Divisione 
Sens.Vert. (Asse Y) = 2 Volt per DIvIsione 

poi predisporre il Tracciacurve suite seguenti 
posizioni: 

Corrente Collettore  1 milliamper 
Corrente di Base   1 milliamper 
Pulsante Trans/ Fet ,  Transistor 

A questo punto potrete collegare lire terminali 
del transistor unigiunzione alle tre boccole del trac-
ciacurve come segue: 

Terminale B1 = sulla boccola E 
Terminale B2 = sulla boccola C 
Terminale E = suite boccola B 

Se l'uniglunzione risulta efficiente, sullo scher-
mo dell'oscilloscopio vi appariranno delle tracce 
simili a quelle riportate in tig.19, che non potrete 
confondere con quelle di un normale transistor, 
perché, come noterete, sulla estremitä della pri-
ma traccia sono presentí delle sottili tracce verti-
cali rivolte verso il basso. 

Le curve che vi appariranno sullo schermo del-
l'oscilloscopio, vl permetteranno di valutare le se-
guenti caratteristiche: 

1° ResIstenza Interne: Più la linea orizzontale 
che si estende da un estremo all'altro dello scher-

mo risulterä inclInata, più elevate risulterä la resi-
stenza interna del transistor unigiunzione. Pertan-
to, controllando diversi tipi e sigle di unigiunzione, 
potrete stabilire quali tra essi potrebbero risultare 
equivalenti. 

2° Sensibilitä ed Efficienza: Più risultano di-
stanti le 6 tracce dalla linea orizzontale poc'anzi 
accennata, più l'unigiunzione risulterä efficiente. 

Non conoscendo la disposizione dei tre fermi-
nah 132 - - B1, pub accadere facilmente di colle-
garb alle tre boccole d'ingresso E-B-C in modo er-
rato, pertanto, conoscere quale tipo di tracce ap-
pariranno sullo schermo a causa di questa invo-
lontarla inversione dei tre terminali, vi aiuterä pit; 
re ad individuare velocemente questi tre terminali 
B2 - E - B1. 

Se sullo schermo vi appare una traccia come vi-
sibile in fig.20 risulterä Invertito il terminale E con 
B1. 
Se invece vi appare una traccia come visi bile in 

fig.21 avete invertito due terminali 132 con Bi. 

Pertanto, invertendo sulle boccole E-B-C del 
tracciacurve i tre terminali del transistor unigiun-
zione, quando questi risulteranno inseriti nella esat-
ta posizione, otterrete sempre una traccia come vi-
sibile in fig.19. 

• 
Come giä ormai saprete, se l'unigiunziona sot-

to prova risulterä bruciato, sullo schermo vl appa-
rirà una linea perfettamente orizzontale, se inve-
ce risulterä in cortocircuito, vi apparirä una riga 
obliqua come quella che vi abbiamo giä presenta-
to nei precedenti articoli quando abbiamo sottopo-
sto al test i transistor. 
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Fig.25 Se l'unigiunzione programmabl-
le e efficiente e le connessioni sull'in-
gresso del tracciacurve sono corrette, 
sullo schermo dell'oscilloscopio vl ap-
parirä questa figura. 

i 

1 

Fig.26 Se invece vi apparirä una T con 
una fascia large che copre tuna la par-
te destra e che sormonta all'estremItä 
la linea orizzontale, avrete "nvertito II ter-
minale K con il terminale A. 

Fig.27 Se vi apparire una L rovesciata, 
doe un'immagine ben diversa da quel-
la visibile in fig.25, sull'ingresso del 
tracciacurve avrete invertito il termina-
le K con il terminate G. 

I Fig.28 Se vi apparirä una L rovesciata 
senza alcuna fascia sulla I nea orizzon-
tale e delle tracce frastag iate sul lato 
destro superiore, avrete i vertito I ter-
minale G con il terminale 

I TRANSISTOR UNIGIUNZIONE PROGRAM-
MABILI 

Di transistor unigiunzione ne esiste una secon-
da categoria denominata Unigiunzione Program-
mabili il cul disegno grafico ô riportato in f ig.22. 
Nel transistor unigiunzione normale troverete le 

lettere B2 - E - B1, in quello programmabile tro-
verete le lettere A = anodo, G = gate, K = 
catodo. 

Per controllare questi transistor dovrete lascia-
re l'oscilloscopio predisposto come giä abbiamo 
precedentemente spiegato per la prova dei normali 
unigiunzione, mentre il Tracciacurve andrä pre-
disposto come segue: 

Corrente Collettore  1 milliamper 
Corrente di Base   500 microamper 
Pulsante Trans./Fet   Transistor 

I terminali del transistor unigiunzione program-
mabile andranno collegati agli i ressi del traccia-
curve come qui sotto indicato: 

Terminate A = alla boccol 
Terminate G = alla boccol 
Terminale K = alla boccol 

Se l'unigiunzione é efficiente, 
l'oscilloscopio apparira una trac 
come visibile in fig.25. 
Osservando attentamente qu 

te notare che, pariendo dal pun 
traie e proseguendo verso sinist 

C 

E 

ullo schermo del-
ia a T rovesciata 

sta figura potre-
o luminoso cen-
a, é presente un 

tratto di traccia perfettamente re tilinea che copre 
circa 2 quadretti, che in seguito i allarga per for-
mare una fascia larga. 

Per gli unigiunzione non é pos ibile ricavare da 
tali tracce dei dati molto signifi ativi, per cui do-



vrete accontentarvi di stabilire che funzionino re-
golarmente, oppure di fare dei confronti tra tipi e 
marche diverse. 
Con il tracciacurve potrete invece e molto fa-

cilmente individuare l tre terminali A-G-K, nell'e-
ventualitä non sapeste come questi risultino dispo-
sti sul corpo del transistor. 

Se, ad esempio, sullo schermo dell'oscillosco-
pio vi apparisse una traccia come quel la visibile 
in fig.27, cioě una L anzichä una T rovesciata, po-
treste subito "diagnosticare" che nel tracciacur-
ve sono invertiti i terminali K e G. 
Se invece vi appanrä una T con la fascia larga 

posta al centro (vedi fig.26), risultano invertiti i ter-
minali K con A. 
Se vi apparirä una L rovesciata, con l'estremilä 

del lato sinistro che scende verso il basso (vedi 
fig.28) sprovvista pure della fascia larga e con del-
le tracce sul tratto verticale che partono dal pun-
to luminoso, sono invertiti i terminali A e G. 
Ruotando i tre terminali sull'ingresso del traccia-

curve, quando vi apparirä sullo schermo la trac-
cla visibile in fig.25, potrete essere certi di avere 
collegato i tre terminali A-G-K in modo corretto, e 
a questo punto potrete prendere nota di come que-
sti risultino disposti sul corpo del transistor. 

CONCLUSIONE 

Dopo avervi spiegato come procedere per con-
trollare tutti i vari semicondutlori impiegati in campo 
elettronico e come dovrete predisporre l'oscillosco-
pio ei vah comandi del tracciacurve per misurare 
transistor, tet, most et, diodi, ecc.. riteniamo che 
questo strumento vi diverrä famigliare come lo ä 
ora il vostro tester. 
Con questi articoli dedicati al tracciacurve pen-

siamo di avervi fatto comprendere che anche lo 
strumento pió complesso, risulta semplice da usare 
solo se il suo funzionamento viene adeguatamen-
te spiegato e completato da figure illustrative. 

Purtroppo, questo ed altri strumenti professio-
nal vengono sempre venduti privi delle informa-
zioni indispensabili al loro utilizzo cd ä proprio per 
sopperire a questa gravissima lacuna, che abbia-
mo ritenuto opportuno soffermarci per cosi lungo 
tempo su come bisogna usare un tracciacurve. 
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Di antifurto per auto ne esistono una infinitä di 
tipi, ma pochi sono in grado di darci la totale sicu-
rezza che desideriamo. 
Prendiamo invece in considerazione i vantaggi 

che pud off rire un antifurto a raggi infrarossi. 
Una volta inscrito all'interno dell'abitacolo, se 

qualche malintenzionato spaccasse un vetro per 
aprire la portiere, il sensore rileverebbe subito una 
differenza di cabre tra l'interno e l'esterno, facendo 
immediatamente scattare l'allarme. 

Cosi, anche chi, servendosi di una chiave falsa, 
riuscisse ad aprire la portiere, verrebbe subito se-
gnalato dal sensore che, rilevando l'improvvisa dif-
ferenza di temperatura, ecciterebbe il reli di 
allarme. 
Come avrete giä compreso svolgendo gli espe-

rimenti riportati nel n.116, questo sensore riesce 
a sentire a notevote distanza il cabre generato an-
che da una mano, quindi se qualcuno tentasse di 

lizzare un flip-flop temporizzato cui tempi li po-
trete variare modificando le capaci ä di un solo con-
densatore elettrolitico cd inoltre come risulti pos-
sibile realizzare con due operaziobali contenuti al-
l'interno dell'integrato LM.324 (s potrebbe usare 
anche un LM.358 che contiene die soli operazio-
nali) un discriminatore che Indici I se una tensio-
ne si abbassa o si alza rispetto 1 una fissa di yri-
ferimento. E ancora come sia pos ibile pilotare con 
un segnale digitate la Base di un transistor Dar-
lington per eccitare un relé. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per la realizzazione di questo 
cessari due soli integrati cd un t 
ton (vedi fig.2). 

Il primo di questi integrati, che 

ogetto sono ne-
nsistor Darling-

abbiamo siglato 

ANTIFURT9 AUTO a 
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Un antifurto a raggi Infrarossi riesce a proteggere l'Interno d 
vostra auto meglio di ogni altro, perche, oltre a rilevare ista 

neamente il cabre di una persona che sia riuscita ad entrar 
anche in grado di avvertire I'improvvisa variazione di temper 

ra causata dalla rottura di un vetro. 

inserida all'interno della vettura tramite un finestri-
no aperto per estrarre l'autoradio, subito farebbe 
scattare l'allarme. 
Un altro vantaggio che presenta questo sense-

re 4, quello di non riuscire a rilevare nessuna irra-
diazione all'infrarosso se, tra sä e la sorgente, 
interposto un vetro, per cui una volta inserito al-
l'interno dell'auto, chiunque poträ tranquillamen-
te passare accanto ai finestrini senza il rischio che 
"scatti" l'allarme. 

lnserendo tale antifurto all'interno del bagagliaio, 
proteggeremo efficamente pacchi e valige, perche 
ogniqualvolta il baule verrä aperto, il sensore rile-
verá una differenza di temperatura e di conseguen-
za il relé si ecciterä facendo scattare l'allarme. 
Vorremmo infine consigliarvi di ;ewer° questo 

articolo anche se il progetto di antifurto di per sä 
stesso non vi interessa, perche nella descrizione 
del suo funzionamento potreste comunque trova-
re del spunti originali e ulili per altre applicazioni. 
Ad esempio scoprirete come sia possibile rea-

Ila 
ta-

tu-

IC1, ä un quadruplo operazionale tipo LM.324. 
Il secondo che abbiamo sigla o IC2 é un qua-

druplo Nand a trigger di Schriitt a C/Mos tipo 
CD.4093. 

Il transistor Darlington siglato 131 é un BC.517, 
grande quanto un normale tran istor plastico di 
bassa frequenza. 
Se avete giä letto l'articolo pu blicato sul n.116 

e quello pubblicato su questo st sso numero (ve-
di antifurto per abitazione), sapre che per alimen-
tare questo sensore (vedl fig.1) blsogna college-
re: 

il terminale 1 a massa 
il terminale 2 ad una tensione positiva di 5 volt 

Una volta alimentato, questo sensore risulta giä 
operante, pertanto, qualsiasi va iazione di cabre 
provocata da un aumento o da una riduzione di 
raggi infrarossl verrä segnalata da una variazIo-
ne di tenslone sul piedino 3. 



e 02; 
o 

In condizione di riposo su questo piedino sarä 
sempre presente mete della tensione di alimenta-
zione, cioe 2,5 volt, poi quando il sensore rileve-
ră un aumento o una riduzione di raggi infrarossi 
questa tensione poträ variare da un minimo di 2 
volt ad un massimo di 3 volt. 

Perciò sul piedino 3 avremo disponibile una va-
riazione di tensione in rapport° all'intensità dei rag-

gi infrarossi che capta il sensore. 
Sul piedino 4 sera sempre presente la tensio-

ne di riferimento di 2,5 volt. 
Detto questo, possiamo ritornare al nostro sche-

ma elettrico soffermandoci sull'operazionale siglato 
IC1-D, che utilizzeremo soltanto per ottenere una 

e 

In questa foto e visibile il 
sensore all'infrarosso che 
fuoriesce dall'asola presen-
te sul pannello frontale del 
mobile, che forniremo su ri-
chiesta. 

tensione stabilizzata di 5 volt, necessaria per ali-
mentare il sensore fvedi piedino 2). 
I due operazionali ICI -A ed IC1-8 verranno in-

vece utilizzati per rilovare le variazioni di tensione 
sull'uscita del sensore in presenza di un aumento 
o di una diminuzione di raggi infrarossi. 
Vediamo pió in particolare il principio di funzio-

namento di questa parte del circuito e per far que-
sto supponiamo di partire da una condizione ini-
ziale a riposo, none quale la tensione presente sui 
due piedini 3 e 4 del sensore risulti uguale a 2,5 
volt. 

In questa condizione, sull'ingresso invertente di 
ICI -A (vedi piedino 9), collegato direttamente al 

Fig.1 Dalla parte posteriore del sensore fuo-
riescono quattro terminali che dovrete inne-
stare nel connettore femmina presente sul 
circuito stampato. Come illustrato nel dise-
gno, il 1° terminale andrä collegato a "mas-
sa" e il 2° al "positivo" dei 5 volt. Le 
variazioni di tensione provocate dai "raggi in-
frarossi" andranno prelevate dal 3° terminale. 7.5V 

USCITA 

1 zGND 

2= Vcc 
3: V. OUT 
4 V. REF 
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piedino 4 di uscita del sensore, avremo una ten-
sione di 2,5 volt, montre sul corrispondente ingres-
so non invertente (vedi piedino 10), avremo una 

a tensione leggermente inferiore ai 2,5 volt presen-c 
O O. ti sul piedino 3, per la presenza del partitore resi-
en o stivo R1-R2. c • in 
1r: E ui Poichè la tensione sull'ingresso invertente di 

o Ill 111 
CCI CO 43 Ul 2 Cř questo operazionale risulta maggiore rispetto a 

in , e quella presente sul suo ingresso non invertente, 
,- r- 4 
e. r. o .‚ ivit « Z 2 sulla sua uscita (vedi piedino 8) risulteranno pre-
z g ? 73- c..) > o senfi 0 volt. 
'' e • > M o o ui • z C0  •- ti 0.) - •• Passando al secondo operazionale, cioe IC1-B, ez-mso -- i- oo - 
2 , 0 uj a) 2 a. ce 4, _o .2 .2 nw avremo che sull'ingresso invertente (vedi piedino 

-en,- ....cc 4. o -0 ... o 0 ... 0,1 .0 0 = co cti ll „Moat -0-0Zr! Tr i-• 1- 6) risulteranno presenti i 2,5 volt prelevati direita-
mente sul piedino 3 di uscita del sensore, mentre 

we etz E cc "0'6 ZOE °° a 2 d it Zi"; e 2 w sull'ingresso non invertente (vedi piedino 5) avre-
CO II 0 9- - > > 0 II II II II II ii ii  ii ii ii co i 0 mo una tensione leggermente inferiore ai 2,5 volt 
4 rn .- 4 4 re i- 0,, ...1 z per la presenza del partitore resistivo R3-R4. tIOE CO ON -I -J (C c/3 0  We- NM LLI 
Ořlia0001---ISO CA VI (/) Anche in questo caso quindi, poiché la tensio-

ne sull'ingresso invertente risulta maggiore rispet-
to a quelta presente sull'ingresso non inverten-
te, sull'uscita risulteranno presenti 0 volt. 

In condizione di riposo, su entrambe le uscite dei 
due operazionali ICI -A ed IC1-B avremo quindi 0 
volt. 

IC ill :3 to' CO tal strOE ... 3--. 22 e e ti > o ; 01 CO CC 33 Vediamo ora cosa accade quando 11 sensore ri--- 0000.... 
333 0 0 >>>>0 u., leva una variazione di raggi infrarossi. 

ZI.' .u. .d. is. Zti Zr.!. .clOE > in in in in •COE el -E, 111 00 Nei 04 -6 . Se il sensore captere un repentino aumento di 
.. , , .-- 

el aj aj c: a: 2•211 raggi infrarossi, sul piedino 3 la tensione da 2,5 
.c• Eee.e.cu..««dr.u_o volt salirá a 3 volt circa, pedant° sui due ingressi o .c .c .c o oat o o 0 o O. TOE 
000 000_0(m ou. dell'operazionale IC1 /A avremo la seguente con-cm 

cb 0 0 0 0 0 0 CI) Li. Li. L'.  0 E dizione: 
„,9 ,2 u,- E E E E ,..,9 , 

4 ni 4 4 1-: iei 15 c 0 N NO5 5 Piedino invertente 9   2,5 volt ,i- 4 4 N N 
II II II II II II  II It II II li li II II Pledino non invertente 10   3 volt circa 
er LO CD 11m. 03 01 N Me? 101 CO r'-
flflwfl)0000000 
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Poiché la tensione sul piedino non invertente 
superiore rispetto a quella presente sul piedino 

invertente, sull'uscita (piedino 8) ci ritroveremo con 
una tensione positiva di 12 volt che, passando 
attraverso il diodo DS4, raggiungere il Nand IC2/A. 

Sui due ingressi del seconda operazionale sigla-
to IC1 /B sere presente la seguente condizione: 

Piedino invertente 6   3 volt 
Piedino non invertente 5   2,5 volt circa 

Poichè la tensione sul piedino non invertente 
e minore rispetto a quella presente sul piedino in-
vertente, sull'uscita (piedino 7) non avremo alcu-
na variazione, cioš risulteranno presenti sempre 
0 volt. 
Se si verificasse invece una repentina riduzio-

ne di raggi infrarossi, che potrebbe venir casua-
ta dalla rottura di un vetro o dall'apedura di una 
portiere, sul piedino 3 la tensione da 2,5 volt scen-
derebbe a 2 volt circa. 

In tali condizioni sui due ingressi dell'operazio-
nate ICl/A avremo questa condizione: 
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Piedino invertente 9   2,5 volt 
Piedino non invertente 10   2 volt circa 

Poiché la tensione sul piedino non Invertente 
e minore rispetto a quella presente sul piedino in-
vertente, sull'uscita (piedino 8) non avremo alcu-
na variazione, cioè risulteranno sempre presenti 
0 volt. 

Sui due ingressi del secondo operazionale1C1/B 
savá presente invece la seguente condizione: 

Piedino invertente 6   2 volt 
Piedino non invertente   2,5 volt circa 

Poichš la tensione sul piedino non invertente 
maggiore rispetto a quella presente sul piedino 

invertente, sull'uscita (piedino 7) ci ritroveremo con 
una tensione positiva di 12 volt che, passando at-
traverso il diodo DS5, raggiungerá il Nand 102/A. 

In pratica l'operazionale IC2/A rileverä ogni au-
mento di radiazionì all'infrarosso e l'operazionale 
IC2/B invoco ogni rlduzione. 

La tensione positiva che sarä presente sull'uscita 
dell'uno o dell'altro operazionale giungerä, come 
detto poc'anzi, sul piedino 2 del Nand IC2/A. 

Poichè pure il piedino 1 di questo Nand e sotto 
tensione positiva, come si put!) desumere osservan-
do la tavola della veritä di un Nand, l'uscita di que-
sto si porterů a livello logico O vale a dire corto-
circuitata a massa: 

TAVOLA VERITA' Dl UN NAND 

ingress1 

0 0 

0 1 

1 0 

1 1 

uscita 

1 
o 

Quando l'uscita del Nand 102/A si porta a livel-
lo logico 0 college a "massa" il piedino d'ingres-
so 5 del Nand 102/C che, assieme a IC2/13 forma 
un flip- flop tipo Set-Reset net quale il pledino 5 
di 102-Ci l'ingresso di Reset, clod) l'ingresso che, 
se portato a livello logico 0, porta alio stesso li-
vello logics, 0, l'uscita del flip flop (vedi piedino 
10 di 102-6), mentre il piedino 8 di IC2-B 6 l'ingres-
so di Set, doe l'ingresso che, se portal° a livello 
logico 0, porta a livello logico 1 l'uscita del flip-

flop. 
Sull'uscita di tale flip-flop, cioé sul piedino 10 di 

IC2-B, ci ritroveremo cosi un liven° logico O che, 
entrando sugli ingressi del quarto Nand (vedi 
IC2)D) collegato come Inverter, ci dará sulla sua 
uscita (piedino 11) un livello logico opposto, cioè 
un liven° loglco 1, vale a dire una tensione po-

salve che, polarizzando la Base de 
lo porterů in conduzione tacendo 
relé. 

A questo punto dobbiamo fare 
so a ritroso, perché in un antiturt 
bono necessariamente essere pr 
rizzazIoni per poter: 

1° - Avere a disposizione un te 
ficiente, una volta inscrito l'antifurt 
l'auto, per uscire senza che scatti 
po che abbiamo prefissato sul 25 

2° - Nel dentrare, aperta la po 
avere ancora un tempo più che s 
sinserire l'antifurto. Tempo che ab 
sul 15 secondl. 

transistor TI11, 
as' eccitare II 

n piccolo pas-
per auto deb-' 
anti 3 tempo-

po più che suf-
all'interno del-
'allarme. Tem-
secondi circa. 

'era, dobbiamo 
fficiente per di-
lamo prefissato 

3° - Innescato l'allarme, ogniq alvolta qualcu-
no tenterš abusivamente di entrarei questo non do-
vrä suonare all'infinito, ma dopo irca 25 - 30 se-
cond' la sirena dovrä fermarsi e r ornare in allar-
me solo se il tentativo viene ripetu o o se la condi-
zione di allarme persiste ancora. 

Nel nostro antiturto la resistenz 
densatore elettrolitico C4 sono ne 
nere quel 25 second' circa dl rite 
bili, dopo aver inserito l'allarme, 
vettura. 

appena forniremo tensi 
piedino 1 del Nand 1C2-A risulter 
a massa, cioš a livello logico 0, 
del condensatore 04 inizialment 
questo modo sull'uscita di tale N 
mo con un livello logico 1, che 
uscire dall'abitacolo dell'auto sen 
tif urto. 

Solo quando il condensatore e ettrolitico 04 si 
sarä completamente caricato, sul pedino 1 dl IC2-A 
sarâ presente una tensione di ci pa 12 volt, vale 
a dire un livello logico 1, che, sblbccando il Nand 
IC2-A, renderá "operativo" tutto l'antifurto. 

La seconda temporizzazione presente all'inter-
no di questo circuito di antifurto quella che per-
metterš al proprietario dell'auto äi disporre di un 
tempo più che sufficiente per ont OE re e scollegare 
l'antifurto senza far scattare l'alla me od I compo-
nent necessari a questo sono la resistenza R14 
od il condensatore C3. 

Infatti, ogniqualvolta si apre la portiera, l'inter-
ruttore presente per accendere I luce dell'abita-
colo (vedi 52), cortocircuiterá a ri; ssa, attraverso 
DS1, II punto di giunzione don& due resistenze 
R5-R6 che, assieme al condensa ore 02, servono 

mi ed il con-
essari per one-
do indispensa-
ad uscire dalla 

ne al circuito, il 
cortocircuitato 
er la presenza 
scarico, ed in 
nd ci ritrovere-
i permetterá di 
che scan' l'an-
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Fig.3 Schema pratico del nostro antifurto per auto, più le connessioni degli integrati, 
del transistor Darlington BC.517 e dei diod i led. La morsettiera visibile in basso ser-
virá per collegare i till di alimentazione, quelli di uscita del reli e quelli che dovrete 
congiungere al pulsante S2 della portiera e al pulsante S3 del cofano o del bagagliaio 
(vedl fig.2). 
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per ottenere un semplice ma efficace circuito di 
"antirimbalzo", in modo da non creare falsi altar-
mi nel caso di contatti "sporchi" o di scintillio del 
contatto. 

Poiche gil ingressi dell'operazionale IC1-C si ver-
ranno a trovare nella seguente condizione; 

Pledino invertente 13   0 volt 
Piedino non invertente 12 ... + 5 volt 

avendo sul piedino non invertente una tensio-
ne maggiore rispetto al piedino invertente, sulla 
uscita (piedino 14) risulterä presente una tensio-
ne di 12 volt che, attraverso il diodo DS6, giunge-
rä sul piedino 2 di ingresso del Nand 1C241. 

In questo modo, il flip flop Set/Reset (vedi 1C243 
e IC2-C) verra attivato e, come giä sappiamo, sul 
piedino 10 di uscita di 162-13 troveremo un livello 
logico 0, cioä uscita cortocircuitata a massa. 

L'antifuno risulterä cosi in stato di preallarme fi-
no a quando il condensatore 03 non si sari total-
mente caricato attraverso la resistenza f14. 

Trascorsi 15 secondi circa, se non interrompe-
remo la tensione di alimentazione (agendo su S1), 
il condensatore 63 completamente caricato, por-
terá a livello logico 0 I piedinl 12 e 13 dl IC2-D 
che, come giä sappiamo, essendo utilizzato come 
semplice inverter, presenten ä sulfa sua uscita un 
livello logico 1, cioä massima tensione positiva 
che, polarizzando la Base del transistor TRI, lo 
porteri in conduzione, facendo cosi eccitare il re-
lä di uscita. 

Ci rimane ancora da definite quali sono i com-
ponenti che mantengono eccitato il relit per 25-30 
secondi che, come avrele giä intuito, saranno la 
resistenza R12 cd il condensatore CS. 

Infatti, quando il transistor vent posto in condu-
zione, il suo collettore risulterä praticamente cOr-
tocircuitato a massa e perciò, attraverso la resisten-
za R12, II condensatore C5 lentamente si sca-
richerä. 

Quando tale condensatore risulterä complete-
mente scarico, sul piedino 8 di ingresso del Nand 
102-B sari presente un livello logico 0 e, cost fa-
cendo, sull'uscita del flip hop (vedi piedino 10 di 
162-B) avremo un livello logico 1 che, attraverso 
la resistenza R14, giungerä sui piedini di ingresso 
12 e 13 di IC2-D e poichä questo it un inverter, 
sulla sua uscita avremo un livello logico 0 che, 
togliendo la tensione di polarizzazione sulla Base 
del transistor TR1, disecciterä di conseguenza il 
relé. 

Cosi facendo, sul collettore del transistor TR1 
risulterä presente la massima tensione di alimen-
tazione, cioä 12 volt che, attraverso la resistenza 
f13 ed il diodo DS8, ricaricherä rapidamente il con-

densatore 05 nportando subito il c rcuito in condi-
zioni operative. 
Se il sensor° dovesse rivelare n ovamente del-

le variazioni di temperatura, il r le ritornerä ad 
eccitarsi ripetendo il ciclo di temp rizzazione ap-
pena descritto. 

In questo antifurto ô previsto an he un allarme 
immediato indipendente dal sens re, che potreb-
be risultare utile per proteggere il icofano motor° 
o quell° del portabagagli (vedi S3). 

Collegando un pulsante o contitto magnefico 
che cortocircuiti a massa il terminalb posto tra DS2 
e DS3, ogniqualvolta si aprirä il c fano, portere-
mo a livello logico 0 i due ingressi »eI Nand IC2/D 
e, poichä sappiamo giä che cosi fa endo, suite sua 
uscita ci ritroveremo con un 1ive114 logico 1 é fa-
cile intuire che il reli subito si ec iterä e rimarrä 
in tale condizione per circa 15 se ndi, anche se 
Il cofano venisse repentinamente Ichiuso. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

II circuito stampato ä un doppi faccia con fori 
metallizzati dalle dimensioni di m.8x8 siglato 
LX.829. 

II montaggio si può iniziare inse ndo i due zoc-
coli degli integrati. 
Dopo averne saldato tutti i pied ni, petrel° pro-

seguire con le resistenze e i diodi I silicio e, poi-
chi questi sono caratterizzati da na polaritä, vi 
diremo che la fascia di colore bian o, presente sul 
corpo di DS10, andrä rivolta vers il relé, mentre 
quella di DS9 verso C8. 

Per tutti gli altri diodi tipo 1N415 la fascia "gial-
la" presente su un solo lato del lo o corpo, andrä 
rivolta verso il punto in cui suito chema pratico 
di fig.3, abbiamo disegnato una scia "nera". 

Lo stesso dicasi per il diodo z er DZ1, la cui 
fascia nera andrä rivolta verso C 
Proseguendo nel montaggio, inserirete i due pic-

coli condensatori al poliestere, po tutti gil elettro-
litici, collocando il terminate positivo laddove sul-
lo stampato i disegnato + 

In prossimitä del punto in cui 9vrete inserito il 
reli, dovrete collocare la morsettiera a 6 poli e il 
piccolo connettore femmina a 4 fo necessario per 
innestare il sensore aleinfraros o. 
Quando inserirete il transistor TRI, ricordatevi 

di rivolgere la parte piatta del corpo verso le due 
resistenze R19 e R18. 
I due diodi led, uno di colöre ros o (DU) ed uno 

di colore verde (DL2) andranno eclat' sui termi-
nail presenti sul lato sinistro delto btampato, e qui 
vi ricordiamo che il terminate più lungo, cioä l'A-



Fig.4 Di lato possiamo vedere co-
me si presenterá a montaggio ul-
timato questo progetto dl anti-
furto per auto. Si notino a sinistra 
del sensore i quattro termlnali di 
appoggio per i diodi led. 

Fig.5 In basso una veduta fronta-
le del nostro sensore a raggi in-
frarossi che, un domani, servirá a 
proteggere la vostra auto da 
chiunque tenterä abusivamente di 
entrarvi. 
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Fig.7 Eseguita la prova di 146, 
provate a cortocircuitare il fi lo 
"portiera" o a passare dopo 30 
secondi circa di fronte al sen-
sore e, cosi facendo, vedrete 
il mie eccitarsl. 
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Fig.6 Per provara al b 
questo antifurto, salit s 
ciente cortocircuitare pe 
istante il filo "cot ano mot 
su morsetto negativo. 
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nodo (vedi fig.3) andrä rivolto verso il connettore 
del sensore. 

Ultimato lt montaggio, potrete inserire i due in-
tegrati, rivolgendo la tacca di riferimento a U ver-
so il relé come vedesi in fig.3. 

COLLAUDO 

Prima di collocare l'antifurto nell'auto, bisogne-
rä collaudarlo, quindi inscrito nell'apposito connet-
tore Il sensore all'infrarosso, poi prendete una ten-
sione di 12 volt od inserite il terminale negativo 
nel primo foro di sinistra della morsettiera e il ter-
minale positivo nel secondo foro. 
A questo punto ponete il circuito sopra ad un ta-

volo, rivolgendo il sensore verso una porta o una 
finestra. 
Se il circuito funziona potrete stabilirlo control-

lando l'accensione del diodo DL2. 
Infatti, ogniqualvolta si ecciterä il relé, questo dio-

do si deve accendere, sempreche non l'abbiate 
collegato in senso Inverso. 

La prima operazione che potrete compiere, sa-
rä quella di cortocircuitare per un istante il filo in-
dicato cofano motore (vedi fig.6) con il terminale 
negativo dei volt, in modo da simulare S3. 

Cosi facendo, il reg si dovrä subito eccitare e 
il diodo DL2 accendersi. 
Dopo circa 25 - 30 secondi, il relé dovrà auto-

maticamente diseccitarsi. 
Appurato che questo stadio del circuito funzio-

na, passate al controllo del sens e e per esegui-
re questa prova procedete com segue: 

1° - Cortocircuitate per un inst nte il filo indica-
to portiera con il terminale neg tivo dei 12 volt. 

2° - Attendete circa 30 secondi (tempo noces-
sano per uscire dalla vettura). 

Trascorso questo tempo, provate ad aprire la 
porta o la finestra posta frontalmente al sensore, 
oppure a passare nel suo fascio di azione. 

Subito vedrete accendersi il diodo led DL2 e nel-
lo stesso tempo sentirete Il relé eccitarsi. 

Lasciate aperta la porta o la finestra ed atten-
dete che il reli si disecciti, a questo punto prova-
te a chiuderle, o a ripassare davanti al sensore e 
nuovamente vedrete accendersi il diodo DL2. 

Effettuata questa prova, potrete affermare che 
il progetto é funzionante, perciä lo potrete instal-
lare nell'auto. 

Se non dovesse funzionare, sappiamo giä quail 
saranno gli errod che troveremo nel montaggio che 
ci invierete per la riparazione: 

1° - Saldature mal esegulte. 

2° - Un qualche diodo inserito alla rovescia. 

3° - La tacca di qualche integrato inscrita in sen-
so opposto al richiesto ad in questo caso anche 
se lo toglierete per poi inserido nel suo giusto ver-
so, sarä troppo tardi, perché si sarä giä bruciato. 



INSTALLAZIONE NELL'AUTO 

Questo circuito potrebbe essere diredamente fis-
sate sul piano del lunotto posteriore della vettura 
rivolgendo il sensore verso il posto di guida, an-
che senza racchiuderlo entro un mobile, 
Comunque, ne abbiamo realizzato uno in me-

tallo provvisto di una finestra frontale per lasciar 
fuoriuscire il corpo del sensore. 
Quando fisserete il circuito stampato all'interno 

del mobile, ricordatevi di tenerlo distanziato dal fon-
do di circa 5 mm., onde evitare dei cortocircuiti con 
le piste o con terminali troppo lunghi. 

Potrete anche collocare il solo sensore all'in-
terno dell'auto e fissare il circuito elettronico, rac-
chiuso in un piccolo mobile all'interno del 
bagagliaio. 

Per separare queste due parti, sarä sufficiente 
procurarsi una sottile piattina di collegamento a 4 
fill per congiungere le quattro uscite del sensore 
alto spinotto femmina presente nel circuito 
stampato. 

Completato il montaggio, dovrete collegare alla 
morsettiera posteriore i seguenti fill: 

1° filo negativo dei 12 volt da collegare alla 
massa della carozzeria: 

2° filo positivo dei 12 volt da collegare al po-
sitive dei 12 volt della batteria, interponendo un In-
terruttore (vedi Si). Cuesto interruttore vi servirä 
per inserire l'antiturto ogniqualvolta usclrete dal-
demo, quindi lo dovrete porre in un luogo nasco-
sto. 

Potrete anche utdizzare un qualsiasi altro con-
lotto, che non sia un interruttore, ad esempio uno 
spinotto Jack, un commutatore rotativo, ecc. 

3° filo cofano motore: poichè questo ingresso 
serve per proteggere il cofano motore o li baga-
gliaio, lo dovrete collegare ad un pulsante o ad un 
contatto magnetico che, alla sua aperture, corto-
circuiti a massa questo ingresso. 

4° filo portiera: il filo che esce da questo termi-
nale andrä collegato al pulsante sinistro giä pre-

FIg.8 Sara bene collegare il sen-
sore al piano del lunotto posterio-
re dell'auto, in modo da proteg-
gere tutto l'Interno dell'abltacolo. 
Come spiegato nell'articolo, il 
sensore si pub separare dal resto 
del circuito, 

sente sulla portiera, per accendere la lampadina 
interne dell'abitacolo. In pratica, ogniqualvolta si 
aprirä la portiere, questo filo dovrä cortocircuitar-
si a massa e se cid non si verificasse, dantifurto 
non verrebbe attivato quando si uscirä dalla 
vettura. 

5°- 6° fill di contatto del relé: questi due titi an-
dranno a collegarsi al reli delle trombe giä pre-
sente nell'autovettura. In pratica uno dei due fill 
lo potrete collegare a massa, e l'altro al filo che 
va al pulsante clacson presente sul volante. 

Anche per questo progetto abbiamo provvedu-
to a realizzare un piccolo mobile metallico delle di-
mension' di cm. 9 x 5 x 10, che verrä fornito solo 
su richiesta, indicando la sigla M0.829. 

Sollevato il coperchio del mobile, fisserete sulfa 
base il circuito stampato LX.829, tenendolo distan-
ziato dal fondo di 5 mm. circa, in modo da evitare 
che i terminali di qualche componente entrino in 
contatto con il metalto, 

Fissato il circuito stampato. potrete inserire il 
pannello frontale, cercando di infilare il sensore 
nell'asola lvi presente. 

Per quanto concerne i diodi led miniatura, una 
volta infilatene le teste entro i relativi fori, li dovre-
te fissare sul pannello con una goccia di cemen-
tatutto. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il materiale richiesto per questa realizza-
zione, visibile nelle tigg. 3 - 4 - 5, compreso il cir-
cuito stampato cd esclusi il solo Sensore DIP.11 
ed il Mobile   L.16.000 

II solo sensore all'infrarosso PID.11   L.28.000 

II solo mobile modello M0.829   L.12.000 

II solo circuito stampato LX.829   L.6.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 

, • e 
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In questa quarta lezione vi spiegheremo non solo a cosa servono i Di-
vison i e 1 Derivatori, ma anche quale criterio segguire nella loro scelba, per-
ché se ne installerete uno a caso senza conoscerne le caratteristiche, 
potreste pregiudicare tutto un implanto. lnoltre, prenderemo in ,esame 
tutte le Prese Utente, spiegandovi quail differenze intercorrono t a resi-
stive - ibride - induttive ed indicandovi tutte le caratteristiche, i vantaggi 
e gli svantaggi dei tre modelli. 
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DIVISORI DI LINEA 

PRESE UTENTE 

DERIVATORI 

I componenti che un installatore di antenne de-
ve conoscere e saper scegliere per essere in gra-
do di realizzare un impianto tecnicamente perfet-
to, sono 3 e tutti di tipo passivo, cioä non dispon-
gono di nessun transistor o integrato per amplifi-
care il segnale, ma solo e soltanto di resistenze o 
induttanze, per attenuare il segnale applicato in in-
gresso. 

Questi tre componenti sono cosi denominati: 

1° Divlsore di linea 
2° Derivatore 
3° Presa utente 

II Divisore di linea ä l'accessorio utile per distri-
buire su due o più linee di discesa il segnale che 
si preleva dall'uscita dell'amplificatore d'antenna. 

II Derivatore é l'accessorio che serve per prele-
vare il segnale dalla linea di discesa e per convo-
gliarlo sulla presa utente. 

r--

DIVISORE CONTATORE 

Fig.102 Se foste un idraulico, per portare 
l'acqua a tutti gil appartamenti di un con-
dominio, vi dovreste procurare un tubo a 
T (divisore). 



La Presa Utente é quella pre 
parete, permette di prelevare il 
cario sull'ingresso del televisor 

a che, fissata alla 
egnale per appli-
. 

DERIVATORE 

OIVIŠOPE CONTATORE 

;--4 3 

RUBINETTO 

Fig.103 Per collegare queste due colonne 
verticali ai rubinetti presenti nelle varie 
stanze, dovrete utilizzare del altri raccordi 
a T (derivatori). 

Se non si è a conoscenza di d ve e come °coot--
re inserire un Divisore o un Der vatore, del tipo di 
presa utente da utilizzare, non i poträ certo pro-
gettare e caleolare un completo implant° di disce-
sa, per cul, tramite svariati ese pi cercheremo di 
fornirvene una spiegazione chiara cd esauriente, 
in modo da eliminare ogni dubbio in proposito. 

Inizieremo subito col farvi un esempio "idrauli-
co", perché riteniamo che questo sia il modo più 
complice per farvi capire quale differenza intercor-
ra tra un Divisore e un Deily tore. 

Se fossimo dei fontanieri e c1 si chiedesse, par-
tendo dal contatore dell'acquq, di portare l'acqua 
in tulle le cucine e nei bagni prresenti negli appar-
tamenti di un inter° palazzo, s9bito ci procurerem-
mo dei tubiedei raccordiaT pa L per effettuare 
le necessarie derivazioni. 

Ammesso che il contatore si 
ta, per giungere ai diversi pian 
dere due o più tubi in verticale 
soffitta arriyino alle varie stanz 
a bagno, sia per gli appartamenti che si troyano sul 

collocato in soffit-
dovremo far scen-
he, partendo dalla 
adibite a eucina e 

cl 
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IN1RATP 

USC' 

DIVISORE 2 USCITE 

USCITA1 

Fig.104 Se avete due colonne di discesa da 
collegare ad un contatore, vi servirá un Di-
visore con un ingresso e due 'Acne di iden-
tico diametro. 

UOECITAI 

USCITA 3 

USCITA2 

Fig.105 Se le colonne di discesa devesse-
ro essere 3, vl dovreste procurare un roc-
cordo provvisto di un tubo di ingresso e di 
tre di uscita come illustrato in figure. 

USCIŠA 

USCITA 3 

EMINATA 

r 

DIVISORE 4 USCITE 

u 

Fig.106 Nei condomini con più appartamen-
ti per ogni piano, pub risultare necessario 
un Divisora con 4 uscite, tutte con identi-
co diametro per evitare perdite di pres-
stone. 

lato destro che su quelle sinist o del palazzo (vedl 
fig.102). 

Per olenere due colonne d discesa ä noces-
sano un tubo a T con un ingres o a due uscite (ve. 
di fig.104), per ottenere tre co nne di discesa ä 
necessario un tubo con un ingr so a tre uscite (ve-
di 69.105), per ottenere quattr colonne di disce-
sa ä necessario un tubo con u ingresso a quattro 
uscite (vedi fig.106). 
(NOTA BENE: questo tubo lo hiameremo impro-

priamente DIVISORE, perché i un implanto d'an-
tonna cost viene definito l'acces orlo necessario per 
ottenere tale diramazione). 
Anche sei due tubi delle col nne verticali pas-

sano atti avers° tutti i piani del p lazzo, difficilmente 
verranno a trovarsi nell'esatto unto in cui ä cello-
cato il rubinetto, per cui a ques o tubo principale 
dovremo collegare degli altri raccordi a T, con un 
tubo d'uscita più sottile, per koter cos] arrivare 
a tutti i rubinetti (vedi fig.107). 
(NOTA BENE: Questi raccor i a T caratterizzati 

da un tubo di uscita più sottile, li chiameremo im-
propriamente DERIVATORI, p rchä in un implan-
to d'ante nna cos] vengono gli accessori ne-
cessar' per ottenere tale derivazione). 
Ciascun Derivatore, ovviamente, dovrä presen-

tare tant3 uscite quanto ne occorrono per giunge-
re ai van i rubinetti. 

Se abbiamo un solo rubinetto será necessario un 
Derivate -e con 1 sola uscita, se abbiamo due rubi-
netti un Derivatore con 2 uscite, se ne abbiamo 
queimo un Derivatore con 4 uscite (vedl fig.107). 

Ricapi iolando, in un Divisore sono present!: un 
tubo d'ingresso e più tubi di uscita di identico dia-
metro per non ridurre troppo la pressione del-
l'acqua. 

In un Clerivatore sono presenti un tubo d'ingres-
so od uno di uscita che va posto in serie alla co-
lonna principale di ugual diametro, sempre per non 
ridurre la pressione, più un tubo di uscita di diame-
tro minore, da usare per portare l'acqua ai van ru-
binetti. 
I Derivatori da collegare alla colonna principa-

le di discesa andranno scelti accuratamente, in mo-
do cla as:3icurare una pressione costante su tutti 
i rubinetti, onde evitare che, quando gil inquilini del 
piano terreno ne aprono uno o più, quell! dell'ulti-
mo piano rimangano senz'acqua. 
Se questo tubo di diametro minore che parte 

dal Derivatore, oltre a giungere al rubinetto delta cu-
cina, dovrä proseguire verso quelle posto sul lavan-
dina del bagne, da qui alla vasca da bagno, alla doc-
cia, eco., ci serviranno degli altri raccordi a T più 
piccoli, sempre calcolati per assicurare su tutti i ru-
binetti una identica presslone, onde evitare che, 
aprendo I rubinetto della cucina, venga a manca-
re l'acqua in quello del lavandino o viceversa. 



Quest'ultimo raccordo più piccolo, nel nostro im-
planto TV, si chiama Presa Passante, cioè una pre-
sa che ci permette di prelevare il segnale e di pro-
seguire per giungere stille altre prese presenti nel-
l'appartement° (vedi fig.108). 
A questo punto riteniamo si possa abbandonare 

questa analogia "idraulica" e passara a presentarvi 
questi tre componenti necessari per l'impianto di 
distribuzione. 

I DIVISORI Dl LINEA 

I Divisorl di Linea, come giä sapete, servono per 
prelevare il segnale dall'amplificatore d'antenne e 
distribuirlo su due o piů linee di discesa, che dalla 
soffitta dovranno giungere fino all'appartamento del 
piano torra. 

Negli schemi elettrici che vi proporremo, disegne-
remo questi Divisorl come visibile in fig.109, cioé 
dl forma quadrata con internamente scritto: 

DIV.2 se presentano 2 uscite 
DIV.3 se presentano 3 uscite 
DIV.4 se presentano 4 uscite 

Sulle uscite laterali abbiamo riportato dei nume-
ri, ad esempio -4,2 dB oppure -8,4 dB, per indica-
re che il segnale applicato sull'ingresso si preleva 
da tali uscite con una attenuazione pari al numero 
riportato. 

Vale a dire che se sull'ingresso di un Divisors ap-
plicheremo un segnale di 90 dBmicrovolt, il segna-
le che preleveremo su queste uscite, non avrä 
stessa intensitä, ma una intensitä di: 

90 - 4,2 = 85,8 demicrovolt 
stille uscite con indicato -4,2 

e di: 

90 - 8,4 = 81,6 dBmicrovolt 
stilb uscite con indicato - 8,4 

VIVRATA 

DERIVATORE 
2 IJSCITE 

Uscpra w"----= --/onl.A. 
f 

DERIVATORE 

'Juin = - 
OUM I km., • 

R ,n) 

. 

Fig.107 Sulla cotonna di discesa dovrete 
applicare degli altri raccordi (Derivatori), 
per prelevare l'acqua da portare a tutti i ru-
binetti presenti nell'appartamento. Un De-
rivatore dovrà sempre risultare "passan-
te", perche in ogni piano dello stabile oc-
correrá inserire altri Derivatori. 
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PRESA PRESA 
PANSANTE FINALE 

Fig.108 Dal Derivatore partira il tubo che portera l'acqua a tutti i rubinetti. Se dal pri-
mo rubinetto dovrete prosegulre ad un secondo, dovrete necessariamente Inserire 
un raccordo a L, perche qui ha termine l'implant°. 
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—84 dB -8.4 dB 

8,4dB 84 dB 

Fig.109 I Divisori verranno rappresentati sempre di forma "quadrata" con una froc-
cla per indicare l'ingresso. I numen negativl riportati sulle uscite laterali indicant) di 
quanti dB il segnale risulta attenuato rispetto a quell() dl Ingresso. In commercio so-
no present' Divisori anche con attenuazioni diverse rispetto a questl valori standard 
da noi prescelti. 

USCITA 

DIVISORE 2 USCITE DIVISORE 3 USCITE DIVISORE 4 USCITE 

ENTRATA 

USCITA 

USCITA 

USCITA 

ENTRATA ENTRATA 

IJSCITA 

USCITA USCITA 

USCITA USCITA 

Fig.110 Nel caso dei Divisor' di tipo "resIstivo", come la parola stessa precisa, la 
suddivisione viene effettuata tramite resistenze. Nc n conviene utilizzare questl dIvi-
sod, perche non asslcurano un adeguato disaccoppiamento (attenuazlone inverse) 
tra le due linee di discesa. 

USCITA 

ENTRATA 

DIVISORE 3 USCITE DIVISORE 4 USCITE 

USCITA 

DIVISORE 2 USCITE 

USCITA 

USCITA 

ENTRATA ENTRATA 

USCITA 

- 

USCITA 

USCITA 

Fig.111 Nei Divisor' di tipo "induttivo", la suddivicne si effettua tramite induttanze 
avvolte su nucleo In ferrite. Questi divisori sono gil unEci che dovrete adottare, per-
ché evitano che i disturbl spuril presenti su una linea raggiungano l'altra linea di di-

scesa. 

USCITA 

USCITA 



ENTRATA 

DIV.2 

Fig.112 In un DIV.2 sono 
presenti una presa d'in-
gresso e due uscite per le li-
nee di discesa TV principa-
li. Facciamo presente che 
un Divisare induttivo pud 
avere anche una forma cir-
colare anzichä rettangolare, 
come i modelli ricevuti per 
le nostre prove pratiche. 

USCITA TV r 
•-4,2d8  

  te,$)1. 

(113  

USCITA TV 

 -4,24 

ENTRAM 

r--Ijory 
USCITA TV nr7-"Tiy-P  e-8.4(18___ tti.7.-24 il , .....,1 
USCITA T31(1_4711 7,1 =d i e -8,4418  iOE-Lite..i,-S .A ril 

14.‘ 

DIV.3 

-4.2dB 

USCITA TV 

:1 

Fig.113 In un DIV.3 sono 
presenti una presa d'in-
gresso e tre uscite. I nume-
ri negativi riportati sulle tre 
uscite indicano le attenua-
zioni di passaggio, cioé di 
quanti dB il segnale appli-
cato sull'ingresso risulterä 
attenuato sulle tre diverse 
uscite. 

ENTRATA 

presenti una presa d'in- USCITA TV  

Flg.114 In un DIV.4 sono 

gresso e quattro uscite. Nei 4-8,0dB  

mo rilevato una attenuazio-
ne di passagglo media di 4 -13,4dEl 

f ¡pi  i :111USCI TA TV 

-8,4dBe 

modelli da noi acquIstati o 1:11 
ricevuti per le prove abbia-

 I M 

, 

OIV.4 

USCITA TV r 

r 71-7‘ USCITA TV 

eI—I pm 1  -8,4dB 
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Logicamente, se sull'ingresso di questi Divisori 
applicheremo segnali di ampiezza diverse, pari ad 
esempio a 93 - 96 - 100 dBmicrovolt, suite uscite 
preleveremo un segnale minore di -4,2 o -8,4 dspet-
to a quello inserito. 

DI questi Divisori in commercio sono disponibili 
due tipi: 

Resistivo (vedi fig.110) 
Induttivo (vedi fig.111) 

Quelli di tipo resistivo, anche se di costo infe-
dore, non devano mai assere utilizzati, perché non 
hanno un sufficiente disaccopplamento tra in-
gresso e uscita, vale a dire che tutti i segnali spu-
rii che possono assere presenti su una colonne di 
discesa (generati dalle TV acceso), passano tran-
quillamente da una parte all'altra causando inter-
ferenze e battimenti. 

Quelli di tipo Induttivo sono gli unid i che dovre-
mo utilizzare, perche permettono dl raggiungere II-
velli di disaccoppiamento che da un minimo di 25 
dB possono arrivare ad un massimo dl 35 dB. 

Ouest° significa che, se per ipotesi un televiso-
re riuscisse ad inviare su una linea un segnale di 
disturbo di 50 dBmicrovolt, sull'altra linea di di-

scesa questo segnale giungerebbe con un'ampiez-
za di: 

50 - 25 = 25 dBmicrovolt (Divisore con - 25 dB) 
50 - 35 = 15 dBmicrovolt (Divisora con - 35 dB) 

Questi due numen potrebbero non significare nul-
le, ma se inizierete ad utilizzare la tabelle dei dBmi-
crovolt, (vedi tabelle a pag.66 della rivista 
n.114/115), ne ricaverete delle informazioni signi-
ficative. 

Ad esempio scoprirete che 50 dBmicrovolt cor-
rispondono ad un segnale di 316 microvolt e che 
25 dBmicrovolt corrispondono a soli 17,8 micro-
volt e infine che 15 dBmicrovolt corrispondono a 
soli 5,62 microvolt. 

Vale a dire che si é riusciti a ridurre questo di-
sturbo da 316 microvolt a soli 17 - 5 microvolt, 
cioè a valor cosl irrisori da non essere più in grado 
di disturbare anche la piů "sensibile" delle TV. 

In pratica i Divisori Induttivi si presentano co-
me visibile nelle figg.112-113-114. 

Qui potete osservare come e su quale morsetto 
dovrete collegare il cavo coassiale che giunge dal 
preamplificatore d'antenna e quelli di uscita, con 
indicate le relative attenuazioni. 

I DERIVATORI Dl LINEA 

Per prelevare dalle linee di discesa il segnale 
VHF - UHF da inviare alle varie Prese Utente, so-
no necessari quelll che giä sappiamo chiamarsi De-
rivatori. 

Negli schemi elettrici che vi proporremo questi 
Derivato ri li disegneremo come visibile in flg.115, 
cioe di fonte rettangolare per poterli facilmente di-
stinguere dai Divisan  e contrassegnati internamente 
da due lettere seguite da un numero: 

DR. 14-1 
DR. 14-2 
DR. 14-4 

DR. 20-1 
DR. 20-2 
DR. 20-4 

DR. 26-1 
DR. 26.2 
DR. 26-4 

Le due prime lettere DR stanno ad indicare De-
rivatore, mentre i due primi numen l'attenuazio-
ne di pre llevo. 
Vale a dire che se sull'ingresso di un Derivatore 

applicheremo un segnale di 90 dBmicrovolt, sulle 
uscite per i tne modelli presentati ci ritroveremo un 
sognale pari a: 

90 - 14 = 76 dBmicrovolt 
per I Derivatori tipo DR.14 

90 - 20 = 70 dBmicrovolt 
per i Derivatori tipo DR.20 

90 - 26 = 64 dBmicrovolt 
per I Derivatori tipo DR.26 

Il terzo numero indica quanta uscite sono presentl 
in un [Wh/More, pertanto: 

14-1: significa 1 uscita attenuata di 14 dB. 
14-2: significa 2 uscite attenuate di 14 dB. 
14-4: significa 4 uscite attenuate di 14 dB. 

20-1: significa 1 uscita attenuata di 20 dB. 
20-2: significa 2 uscite attenuate di 20 dB. 
20-4: significa 4 uscite attenuate di 20 dB. 

26-1: significa 1 uscita attenuata di 26 dB. 
26-2: significa 2 uscite attenuate di 26 dB. 
26-4: significa 4 uscite attenuate di 26 dB. 

NOTA 
%lofe t derivatore deve essore posto in serie 



alla linea di discesa (vedi fig.144), oltre a presenta-
re un ingresso (vedi terminale in alto), dovrä ave-
re anche un'uscIta (vedi terminate in basso), per 
il proseguimento della linea di discesa. 

Ovviamente il segnale, passando attraverso il De-
rivatore, subisce un'attenuazione di passaggio e, 
come vedesi nei numero riportato in basso, essa 
varia da =dell° a modello e da un minimo di 0,4 
dB può raggiungere un massimo di 1,8 dB. 

Questo significa che, applicando sull'ingresso un 
segnale di 90 dBmicrovolt, suite sua uscita ci ri-
troveremo con un segnale di: 

90 - 0,4 -= 89,6 dBmicrovolt 
nei Derivatori con perdita pari a -0,4 dB. 

90 - 0,8 = 89,2 dBmicrovolt 
nei Derivatori con perdita pari a -0,8 dB. 

90 - 1,2 .= 88,8 dBmicrovolt 
nei Derivatori con perdita pari a -1,2 dB, 

90 - 1,8 = 88,2 dBmicrovolt 
nei Derivatori con perdita pari a - 1,8 dB. 

DI questi Derivatori possiamo trovarne in com-
mercio di tra divers' tipl: 

Resistivo (vedl fig.118) 
Ibrido (vedi fig.117) 
Induttivo (vedi fig.118) 

li tipo Resistivo anche se si trova encore in ven-
dita perché meno costoso, dovrete scartarlo sen-
za indugio, perché non risulta più idoneo per gli im-
pianu i attuali. 

Questi Derivatori potevano risultare validi quan-
do, alcunl decenni orsono, si captava una sola 
emittente e la televisione era in biancoinero. 

Oggi che la TV é a colori e una infinité di emit-
tenti private affollano lutte le gamme, utilizzare que-
sti Derivatori resistivi sarebbo come installare in 
casa un implanto di illuminazione a petrolio, even-
do a disposizione la corrente elettrica. 

Il tipo Ibrido risulta valido, pelt presenta il dit et-
to di possedere una sola ed unica attenuazione di 
prelievo, pari a -14 dB. 

Questo ne limita l'impiego, perché rende ditficol-
toso progettare e calcolare un perfetto impianto di 
distribuzione, per cuí un installatore si troverä sem-
pre con delle Prese Utente, con segnali in ecces-
so o insufficient', 

Il tipo Induttivo rappresenta invece il non plus-
ultra, perché, oltre ad essere disponibile con diversi 
valor di attenuazione di prelievo di -14 -20 -26 dB 
presenta il vantaggio di avere una elevate attenua-
zione inverse e questo impedisce che tutti i segnali 
di disturbo generati da una qualsiasi TV possano 
trasferirsi suite linea ed andare a disturbare gli altri 
televisori. 

In pratica questi Derivatori si presentano come 
visibile nelle figure dalla 120 alla 128 ed anche in 
questo caso abbiamo illustrato a quali morsetti do-
vrete callegare il cavo coassiale d'ingresso, quello 
di uscila e quelli che dovranno giungere suite Pre-
se Utenti. 

LA PRESA UTENTE 

Tutti i segnall TV preamplificati, poi convogliati 
tramite I Divisen  sulle varie linee di discesa e da 
qui prelevati con I Derivatori, dovranno finalmen-
te giungere sulla Presa Utente, 
Anche se la Presa Utente ë un componente di 

cui si parla poco, ci soffermeremo a spiegarne le 
caratteristiche, perché é questo l'accessorio che 
consente dl vedere bene o vedere male le emit-
tenti captate. 

Forse molti di voi si meraviglieranno di questa no-
stra affermazione, perché ogniqualvolta avrete sit-
lato una qualsiasi presa TV delta scatola del muro, 
vi sarete accorti che non esiste accessorio più sem-
plice, perché al suo interno i presente soltanto del 
cavo coassiale che termina direttamente sulta pre-
sa d'uscita. 
Una Presa Utente deve invece possedere le se-

g uenti caratteristiche: 

1° Deve fornire un segnale più che sufficiente per 
assicurare alla TV non meno di 62 dB:microvolt e 
non più di 72 dBmIcrovolt. 

2° Non deve caricare la linea alla quale ô colle-
gala (cavo coassiale), per non togliere segnale al-
le alle prese collegate alla stessa linea. 
3° Se la presa é di tipo passante, sloe se il cavo 

coassiale di linea passandovi attraverso deve pro-
segi, ire per altre successive prese, il segnale non 
deve subire al suo passaggio una elevate attenua-
zione. 

4c La presa deve possedere più valor di atte-
nuazione di prelievo per poter essere adattata al 
segnale disponibile. 
Se il segnale é debole si dovranno scegliere pre-

se attenuate a -5dB, se il segnale ô medio di -14 
dB, se forte di -20 dB, se eccessivo di -26 dB. 
5° La presa deve garantire una attenuazione in-

verse di almeno -30, -40 dB, per impedira che tutti 
i segnali di disturbo generati dagli oscillatori in. 
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DR.14-1 fiidl 

f-0,7 dB 
-14 dB 

l-tede 

-14 dB 
-14 dB -140B 
—0 C— 

DR.14-4 0-
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-26 dB 
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Derivatori con 1-2-4 
uscite, tutte con atte-
nuazioni di prelievo di 
-14 dB. 

Derivatori con 1-2-4-usci-
te, tutte con attenuazio-
ni di prelievo di -20 dB. 

Derivatori con 1-2-4 
uscite, tutte con atte-
nuazioni di prelievo di 
-26 dB. 

Fig.115 I Derivatori verranno rappresentati sempre di forma "rettangolare" con una 
freccia per indicare l'ingresso. I due primi nurneri interni indicano I dB di attenuazio-
ne di "uscita" o di "prelievo". Sull'uscita presente in basso (uscita di prosegulmen-
to di linea) indichiamo sempre I dB di attenuazicine di passaggio, che varia per °aril 

modello. 
Nota: vi sono industrie che costruiscono Derivatori con attenuazioni di prelievo an-
che di 18-22 dB. 

ENT RATA 

USCITA 
PASSANTE 

DERIVATORE 1 USCITA 

ENTRATA 

USCITA 
PASSANTE 

DERIVATORE 2USCITE 

ENTRATA 

USCITA 
PASSANTE 

DERIVATORE 4USCITE 

Fig.116 I Derivatori "resistivi" anche se si troyano ancora in vendita solo perche piů 
economici, non conviene mai usarli, perché, avendo una attenuazione inversa infe-
'lore al tipi Ibridi od Induttivi, tutti i disturbi generati da una TV possono facilmente 
trasferirsi sulla linea e disturbare cosi altri televisan  (voai figg.141-142-143). 



ENTRATA 

DERIVATORE I USCITA 

ENTRATA 

USCITA 
PASSANTE 

USCITA 
PASSANTE 

USCITA 
PASSANTE 

DERIVATORE 4 USCITE DERIVATORE 2 USCITE 

Fig.117 I Derivatori lbridi anche se sono caratterizzati da una elevate attenuazione 

inverse, presentano l'inconveniente di avere un solo valore di attenuazione di prelie-

vo, -14 dB, e questo rende ditticoltosa la progeltazione di un inipiantra. 

ENTRATA 

USCITA 
PASSANTE 

US CITA 
PASSANTE 

DERIVATORE 2 USCITE 

USCITA 
PASSANTE 

DERIVATORE I USCITA 

ENTRATA ENTRATA 

DERIVATORE 4 USCITE 

Fig.118 I Derivatori "induttivi" sono i soli che dovrete scegliere per I vostri impianti, 

perche la loro elevate attenuazione inverse impedisce che tutti i disturbl spud; si tra-

sferiscano da un'uscita all'altra. 

Fig.119 Anche se negli schemi elettrici ab-

biamo disegnato i Divisori ei Derivatori con 
una sola ferrite, internamente il circuito ri-

sulta molto più complesso, perché di terri-
ti ne possono essere presenti anche 10 o 

16. 
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terni di un televisore possano raggiungere il cavo 
coassiale di linea e quindi tutti gil altri televisori col-
legati alio stesso implanto' causando dei disturbi 
alla ricezione (vedi fig.142). 

Come vedesi la Presa Utente non é un sempli-
ce connettore femmina a cul si possa direttamente 
collegare il cavo coassiale, ma una presa specie-
le, costruita con particolari accorgimenti tecnici, per 
assolvere nel mignore dei modi alla sua specifica 
funzione. 
Quando si acquista una presa TV, bisogna tener 

presente che le sue caratteristiche più importanti 
sono: 

1° Attenuazione di prelievo 
2° Attenuazione di passaggio 
3° Attenuazione inversa 

Attenuazione di prelievo o Attenuazione diret-
ta: indica di quanti dB il segnale che applicheremo 
sulringresso, si ritroverä attenuato sulla presa TV. 
Come vedesi in fig.129, queste prese si riesco-

no a trovare in commercio con diversi valor di at-
tenuazione -4,2, -14, -20, -26 dB. 

Esiste anche una presa con attenuazione nulla, 
cicie pari a 0 dB, che potremo usare solo come pre-
sa terminale, se preceduta da un Derivatore (ve-
di 144) oppure da una presa PP.4,2 (vedi fig.146). 

Solitamente, le prese con attenuazione di 0 dB 
vengono utilizzate indiscriminatamente da molti in-
stallatori su tutti gli impianti, perche ritengono illo-
gic° amplificare il segnale sull'antenna per poi do-
verlo abbassare con una presa attenuatrice. 
Come invece vi dimostreremo, senza prese at-

tenuate non é possibile realizzare nessun implan-
to' in special modo se questo é del tipo centraliz-
zato. 

Attenuazione di passaggio: indica di quanti dB 
viene attenuato il segnale passando tra l'Ingresso 
e uscita, per proseguire verso le altre prese colle-
gate suite classa linea (vedl fig.147). 
Normalmente l'attenuazione di passaggio put) 

risultare compresa tra un minimo di -0,4 dB ed un 

massimo di -0,8 dB. 
Solo nella presa tipo PP.4,2 (vedi fig.129-136) 

rattenuazione dl passaggio raggiunge i -4,2 dB e 
in seguito vi splegheremo il perché. 

Attenuazione Inversa: indica di quanti dB tutti 
i segnali di disturbo generati dalla TV riescono ad 
entrare nella linea dell'impianto (vedi fig.143). 

Le Norme a riguardo, vecchie di moltissimi anni, 
stabiliscono che questi valor non devono risultare 
mai inferiori a -22 dB, oggl invece con tutte le emit-
tenti che si riescono a ricevere, e con tutti i televi-

sod presenti nella stessa abitazione, questo valo-
re risulta insufficiente. Perché non si verifichino in-
terferenze é oggi necessario avere a disposizione 
prese con una attenuazione inversa di almeno -40 
dB. 

In commercio é possibile reperire Prese Utente 
di tipo: 

Resistivo (vedi fig.130) 
Ibrido (vedi fig.131) 
Induttivo (vedi fig.132) 

Le differenze intercorrenti tra questi modelli so-
no le seguenti: 

PRESE RESISTIVE 

Le prese resistive, anche se molto diffuse, sono 
assolutamente da evitare, perché non riescono ad 
assicurarci quel necessario valore di -30 dB di at-
tenuazione inverse, pertanto tutti i segnali spuni 
generati da una TV si riverseranno sul cavo coas-
siale e scorrendo lungo questo, giungeranno su tut-
te le prese presenti nell'impianto generando inter-
ferenze. 

PRESE IBRIDE 

Lo prese !bride ci consentono di arrivare a veto-
ri dl attenuazione inversa di circa -28 dB, che ri-
suite giä un ottimo valore, ma ancora insufficiente 
se nelrimpianto esistono molle prese e se nella zo-
na in Banda 4° e 5° esistono moite emittenti pri-
vate. 

Altualmente, come giä vi abbiamo accennato, 
queste prese vengono realizzate con un valore di 
attenuazione di prelievo fisco che risulta di -14 dB. 
Pedant° riesce difficile, collocando più prese su una 
linea, ritrovare sull'uscita di ognuna un segnale 
equalizzato. 

Di conseguenza vi saranno sempre utenti sulla 
cul presa sera presente un segnale esagerato che 
determinerä delle intermodulazioni e altre invece 
con segnali insufficienti. 

PRESE INDUTTIVE 

Le prese Induttive sono le sole che consigliamo 
di utilizzare negli impianti TV, perche assicurano 
un'attenuazione inversa di -30, -40 dB, necessa-
ria a garantire un totale ed efficace disaccoppia-
mento tra TV e linea di discesa. 
Anche se nei nostri schemi di presentazione le 

abbiamo disegnate in modo molto semplificato e 
con un solo nucleo ferromagnetico (vedi fig.132), 
corne vedesi nella foto di fig.135, queste, interna-



Fig.120 In un Derivatore modello DR.14-1 

sono presenti una presa di ingresso, una 
di uscita ed una di passaggio. Su quella di 
prelievo per la TV e indicate l'attenuazio-
ne di uscita pari a 14 dB, mentre su quella 

di passaggio l'attenuazione e di soli 0,7 dB. 
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Fig.122 In un Derivatore 
modello DR14-4 sono pre-
senti una presa di ingresso, 
quattro di uscita per la TV 
ed una di passaggio. Si no-
ti come in questo Derivato-
re l'attenuazione di passag-

gio raggiunga i 3,5 dB, 
mentre l'attenuazione di 
prelievo del segnale per la 
TV rimanga ancora pari a 

-14 dB. 
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Fig.121 In un Derivatore modello DR.14-2 
sono presenti una presa d'ingresso, due di 
uscita per la TV ed una di passaggio. L'at-
tenuazione di prelievo TV rimarre sempre 
lissa sui 14 dB, mentre aumenta l'attenua-
zione di passaggio che, rispetto alla prima 
di 0,7 dB, in questo modello passa a 1,8 dB. 
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Fig.124 In un Derivatore modello DR.20-2 
sono presenti una presa d'Ingresso, due di 
uscita TV cd una di passaggio. Ovviamen-
te l'attenuazione di prelievo per la TV rimar-
rä tissa sul 20 dB, mentre varierš l'attenua-
zione di passaggio che, per questo model-
lo, sale a 0,8 dB. 
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Fig.123 In un Derivatore modello DR.20-1 
vi sono una presa di ingresso, una di usci-
ta TV ed una di passaggio. Su quella di pre-
llevo per la TV sad* presente una attenua-
zione di uscita pari a 20 dB, mentre su quel-
la dl proseguimento per i successivi Deri-
vatori, una attenuazione di soli 0,5 dB. 
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Fig.125 In un Derivatore 
modello DR.20-4 sono pre-
senti una presa di ingresso, 
quattro uscite TV cd una di 
passaggio. In questo Deri-
vatore l'attenuazione di 
passagglo (vedi uscita in 
basso) si aggira intorno agli 
1,8 dB. 
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Fig.127 In un Derivatore modello DR.26-2 
sono presenti una presa di ingresso, due 
uscite TV ed una di passaggio. L'attenua-
zione di prelievo risulterä sempre di 26 dB 
e l'attenuazione di passaggio di 0,4 dB. 
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Fig.126 In un Derivatore modello DR.26-1 
abbiamo una presa di ingresso, una di usci-
ta TV ed una di passaggio. Su quella di pre-
Neva per la TV, essendo questo un model-
lo DR.26, sera presente una attenuazione 
di 26 dB. 
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Fig.128 In un Derivatore 
modello DR.26-4 sono pre-
senti una presa di ingresso, 
quattro uscite TV ed una di 
passaggio. L'attenuazione 
di passaggio (vedl uscita In 
basso) risulta per questo 
modello pari a 1,2 dB. 
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Fig.129 Le Prese Utente verranno rappresentate sempre In forma "circolare". La si-
gla PP significa Presa Passante e PF Presa Finale, il numero che segue sta ad indica-
re i dB di attenuazione di prelievo. Sul lato destro sono riportati i dB di attenuazione 
di passaggio di ogni singola presa. 

ENTRATA 

USCITA 

Fig.130 Le prese di tipo Re-
SiStiv0 anche se più econo-
miche, le dovrete scartare 
perché presentano una at-
tenuazione inverse insult i-
ciente. 
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ENTRATA 

USCITA 

Fig.131 Le prese Oxide an-
che se possiedono una ele-
vata attenuazione inversa, 
vengono sempre fornite 
con soli 14 dB di attenua-
zione d'uscita. 

ENTRATA 

USCITA 

Fig.132 Le prese Induttive 
sono quelle che consiglia-
mo di usare, perche garan-
tiscono un totale disaccop-
piamento tra TV e linea di 
discesa. 

Fig.133 Le prese PF.0, co-
me vedesi nella foto e nel 
disegno grafico a destra, 
non presentano interna-
mente alcuna resistenza o 
circuito induttivo, pertanto 
il cavo coassIale giunge di-
rettamente sull'uscita sen-
za subire alcuna attenua-
zione. 

ENTRATA 



Fig.134 In questa foto vi facciamo vedere 
l'interno di una Presa Passante. Oltre ai nu-
clei in ferrite, é pure presente un partitore 
resistivo necessario per ricavare I diversi 
valor' di attenuazione di uscita, cioä 
14-20-26 dB. 

mente, risultano molto più complesse. 
Un altro vantaggio presentato da queste prese 

ä quell() di poter essere repente con valor di atte-
nuazione di prellevo molto differenziati -4,2 dB, 
-14 dB,-20 dB, -26 dB e questo consente di far 
giungere con estrema facilitä su tutte le prese un 
segnale mai inferiore a 62 dBmicrovolt o supe-
dore a 72 dBmicrovolt. 

Nei nostri schemi elettrici queste prese indutti-
ve le presenteremo con un semplice cerchio (vedi 
69.129) con sopra riportata una sigla: 

PP.4,2 
PP.14 
PP.20 
PP.26 

Le due prime lettere PP significano Presa Pas-
sante e ciä sta ad indicare che su tale presa, il ca-
vo coassiale proveniente da un Divisore oda un De-
rivatore puä proseguire per raggiungere una secon-
da presa (vedi fig.147). 

Il numero che segue sta ad indicare l'attenua-
zione di prelievo, cioÈ di quanti dB il segnale fuo-
riesce da tale presa per la TV rispetto a quello che 
gli giunge in entrata sul cavo coassiale. 

Cosi, se il cavo coassiale porta su ciascuna pre-

Fig.135 In questa foto, ‚'interno di una Pre-
sa Passante tipo PP.4,2. Poichä questa pre-
sa dispone di una attenuazione di passag-
gin di 4,2 dB, la sua uscita passante si po-
trä collegare direttamente ad una presa fi-
nale tipo PRO. 

sa un segnale di 80 dBmicrovolt, quello effettivo 
che uscirä per raggiungere la TV sarä di: 

80 - 4,2 = 75,8 dBmicrovolt per la presa PP.4,2 

80 - 14 = 66,0 dBmicrovolt per la presa PP.14 

80 - 20 = 60,0 dBmicrovolt per la presa PP.20 

80 - 26 = 54,0 dBmicrovolt per la presa PP.26 

L'entrata di tale presa viene sempre indicate con 
una 1 reccia, perciò dal lato opposto, che sarebbe 
l'uscita di proseguimento necessaria per raggiun-
gere le prese successive, troviamo un numero 
-0,4cIB, -0,7dB ed anche -4,2 dB per la sole PP.4,2 
e questo numero, come avrete compreso, sta ad 
indicare quale attenuazione subisce il segnale pas-
sanco da un capo all'altro di tale presa. 

Cosi, se il cavo coassiale porta su og nuna di que-
ste un segnale di 70 dBmicrovolt, sulla sua uscita 
ci rit roveremo: 

70 - 0,4 = 69,6 dBmicrovolt per le prese con 0,4 dB 

70 - 0,7 = 69,3 dBmicrovolt per le prese con 0,7 dB 

70 - 4,2 = 65,8 dBmicrovolt per le prese con 4,2 dB 

Su quest'ultima presa PP.4,2 che ha una atte-
nua done di passaggio di 4,2 dB, dobbiamo sof-
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fermarci un pe più che sulle altre, per spiegarvi per 
quale motivo presenta una identica attenuazione 
di passaggio e di prelievo. 

Infatti, come noterete, il segnale sull'uscita TV ri-
suite attenuato di -4,2 dB e quello che esce per 
raggiungere la presa successive risulta anch'esso 
attenuato di -4,2 dB. 
Come illustrato nella fig.129, oltre alle prese si-

glate PP (prese passanti) ne troverete una sola in-
dicata PF.0, vale a dire Presa Finale non passan-
te con attenuazione di prelievo pari a 0 dB. 

Internamente a tale presa PF.0 non esiste Mew) 
circuito indutlivo (vedi foto fig.133), penanto, il se-
gnale dal cavo coassiale giunge direttamente sul-
l'uscita TV. 

All'inizio dl questo capitolo abbiamo precisato che 
non conviene mai utilizzare prese sprovviste In-
ternamente di uri attenuatore, perchéisegnali di 
disturbo di una TV potrebbero tranquillamente rag-
giungere la linea di distribuzione, perciä vi chiede-
rete perche abbiamo incluso in lig.144 una PF.0 
che, in pratica, non si dovrebbe mai utilizzare. 
Come ora vi dimostreremo tale presa con atte-

nuazione pari a 0 dB si put) invece utilizzare solo 
se preceduta da un Derlvatore o da una presa 
PP.4,2. 

Intatti se collegheremo questa presa PRO all'u-
scita di un Derivatore, non importa se con -14, -20, 
-26 dB, come visibile in fig.145, avremo ugualmente 
eseguito un impianto corretto, perché tutti i disturbi 
spurii generati dalla TV, verranno terMati dal Deri-
vatore che, come sappiamo giä, dispone di una at-
tenuazione Inversa motto elevate. 

Cos), se in un implanto in cul risulta preesistente 
una sola presa PF.0 ne volessimo agglungere una 
seconda, non potremo collegarne una seconda 
PF.0 come molti invece fanno (vedi fig.145), per-
che, i disturbi spurii presenti su una presa giunge-
robber° senza incontrare alcun ostacolo sulla se-
conda o viceversa. 
Se invece nella prima presa inseriremo una 

PP.4,2 e nella seconda aggiungeremo una PRO 
(vedi fig.146), avremo realizzato un impianto tec-
nicamente perfetto. 

Infatti, ogni eventuate segnale di disturbo presen-
te sulla prima presa tipo PP.4,2 non poträ mai rag-
giungere la seconda PF.0, perché, risultando la pri-
ma di tipo Induttivo, presenterä un'attenuazione 
Inverse elevate, 
I disturbi presenti sulla seconda presa tipo PRO, 

anche se collegata, non potranno mai giungere sul-
la TV collegata alla presa PP.4,2, perché la presa 
PP.4,2 presenta una attenuazione inverse di pas-
saggio identica a quella di prelievo (vedi fig.136). 

Utilizzando una presa PP.4,2 ed una PRO, avre-
mo anche il vantaggio di ritrovarci su ognuna dl es-
se un segnale di identica ampiozza, perché su en-

trambe salt presente un'attenuazione di -4,2 dB 
(vedi fig.146). 

Solo in casi estremi si potrebbe collegare una 
PF.0 alle uscite di una presa tipo PP.14, PP.20, 
PP.26, punche quest'ultime risultino collegate all'u-
scita di un Derivatore (vedi fig...). 

Cos'i facendo, i segnall di disturbo che potrebbe-
ro entrare dalla presa PF.0 giungerebbero suite al-
tre prese attenuati di 14 - 20 - 26 dB e mai potreb-
bero raggiungere la linea di discesa, perché atte-
nuati dal Derivatore. 
Abbiamo detto che un simile collegamento pue 

essere accettato solo in casi estremi, perché se co-
me prima presa abbiamo utilizzato una PP.14 e co-
me seconda una PF.0, sull'uscita della prima tro-
vererno un segnale attenuato di 14 dB, mentre sul-
la seconda un segnale attenuato di 0 dB, cioé si 
avrebbe un dislivello troppo elevato sulle due uscite. 

Meglio perciò adottare la soluzione visibile in 
fig.146, clod) una PP.4,2 seguita da una PF.0. 

LE PERDITE DEL CAVO COASSIALE 

Per trasferire il segnale dall'amplifIcatore d'an-

tenna a tulle le Prese Utente o Derivatori o Divi-
sor, si utilizza un cavo coassiale che presenta una 
impedenza caratteristica di 75 ohm. 

Nelle precedenti lezioni ô stalo precisato che il 
segnale TV passando lungo questo cavo subisce 
un'attenuazione i I cul valore varia a seconda della 
sua qualité, come qui sotto precisato: 

Cavo Normale   -0,35 dB per metro 
Cavo di Qualité   -0,25 dB per metro 

NOTA BENE: Questi valori di attenuazione sono 
riferiti ad una frequenza di 800 MHz circa. 

Poichš l'amplificatore d'anterma si trova sempre 
collocato nel sottotetto dello stabile, 4) ovvio che per 
raggiungere tutte le prese collocate nei van appar-
lament', occorreranno diversi metri di questo cavo, 
per c:ui ô assolutamente necessario conoscere di 
quanti dB un segnale applicato sul suo ingresso si 
troy' attenuato alla sua opposta estremitä. 

Per facilitarvl questo compito vi forniamo una ta-
belle di attenuazioni in rapporto alla lunghezza ed 
anche alla qualité, in modo da poter disporre im-
mediatamente di tutti i dati necessari, ogniqualvol-
ta dovrete progettare un impianto. 

Poiché da 10 metri in su, troverete dei salti di 5 
metri, vi ricordiamo che per ottenere tutti gli altri 
valor intermedi, doe 11-12-13-14-15, ecc., sera suf-
ficiente sommare l'attenuazione indicate per 1 - 2 
- 3 - 4 - 5 - 6 - 7 - 8 - 9 metri. 

Cosi, se avreto un cavo lungo 43 metri dovrete 



Fig.136 Per le sole prese tipo PP.4,2 il se-
gnale di ingresso andrä sempre applicato 
sul morsetto superiore e quello di prose-
guimento per la successiva presa, al mor-
setto posto in basso. 

te 
te 
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USCITA 

ENTRAM 
USUTA 

Fig.138 Anche per le prese tipo PP.20 vale 
quanto detto per la PP.14. Come potrete 
notare, l'unica differenza che esiste tra 
queste prese ä il valore dell'attenuazione 
del segnale di uscita per la TV (vedi 20 dB). 
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Fig.137 Per le prese tipo PP.14 il segnale 
di Ingresso e queijo di prosegulmento per 
la successiva presa, possono essere indif-
ferentemente collegati sia al morsetto po-
sto in alto che a quello posto in basso. 
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F'Ig.139 Quanto detto poc'anzi, vale pure 
per la presa tipo PP.26. Su ogni presa tro-
verete indicati anche I dB di attenuazIone 
di passaggio. 

Fig.140 Per la sola presa tipo PF.0, essen-
do questa una finale, non esiste alcun mor-
setto di prelievo, essa perciò avrä solo un 
morsetto (posto superiormente) per il col-
legamento del cavo coassiale. 

OdB 
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SEGNALE TV 
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Fig.141 Una Presa Utente ci 
deve permettere di far giun-
gere sulle TV un segnale 
che risulti compreso tra i 
58-65 dBmicrovolt, senza 
caricare la linea principale. 

Fig.142 La stessa Presa cl 
deve altresi assicurare una 
elevata "attenuazione in-
versa", onde evitare che I 
segnali di disturbo genera-
ti da una TV rientrino nella 
linea principale. 

e  4" 4" a  4" 411% 

314> RN 0  

PRESA UTENTE 4#  PRESA UTENTE 

gOE 

111111.• 

_10 
PRESA UTENTE 

4-1 

PRESA UTENTE 

ir 
Fig.143 Le prese induttive 
con la loro elevata "atte-
nuazIone inversa" impedi-
scono a questi segnali di di-
sturbo di passare attraver-
so la linea da un televisore 
all'altro. 



PEO 

NZA LOE" RESISTE DI CARICO 

Fig.144 Le prese PF.0, doe quel-
le sprovviste internamente di un 
attenuatore, si possono utilizzare 
solo se precedute da un Derivato-
re o da una presa PP.4,2 (vedi 
fig.146), perché tutti i disturbi 
spurii irradiati dalla TV collegata 
alla presa PF.0 verranno bloccati 
dall'elevata attenuazione inversa 
di cut questi componenti dispon-
gono. In questa figura vi facciamo 
vedere come si dovranno collega-
re alla linea di discesa due Deri-
vatori e come all'ultimo Derivato-
re occorra collegare una resisten-
za di "chiusura linea" da 75 ohm. 

Fig.145 Due prese PF.0 non si 
possono mai collegare in casca-
ta, perché tutti i disturbi spurii 
presenti su una presa giungereb-
bero, senza incontrare alcun osta-
colo, sulla seconda (vedi fig.142). 
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Fig.146 Sostituendo la prima pre-
sa con una PP.4,2, potrete colle-
gare subito dopo questa una 
PF.0, perche i disturbi spurii pre-
senti su una delle due prese non 
potran no mal passare da una pre-
sa all'altra. 

PP 4,2 PEO 

USCITA IV USCITA TV 
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PP. 14 PP.14 

RESISTENZA 
CI CARICO 

Fig.147 Poichè l'uscita "passante" dell'ultimo Derlvatore (vedl fig.144) o dl una Pre-
sa Passante rimarrebbe aperta, condizione questa che potrebbe causare delle rifles-
sloni stille immagini, dovrete sempre ricordarvi ai chiuderla con un calico resistivo 
da 75 ohm. Se non troverete una simile resistenza, potrete utilizzare due resistenze 
da 150 ohm poste in parallelo. 

Flg.148 Le resistenze di calico da 75 ohm 
da Inserire nel morsetti dl uscita, possono 
avere forme e supporti diversi a seconda 
della Casa che le costruisce. In figura, un 
modello molto pratico ed economico che 
verrš bloccato dal serracavo. 

Fig.149 Inf Hato II terminale nel morsetto, do-
vrete tranciare il filo eccedente. Se avete dif-
flcoltä a trovare una simile resistenza, come 
glä accennato, potrete utilizzare due resl-
stenze da 150 ohm 1/4 watt, collegandole in 
parallelo cos] da ottenere 75 ohm. 



considerare l'attenuazione relativa dei 40 metri e 
sommere a questa l'attenuazione relativa ad una 
lunghezza di 3 metri, pertanto avrete: 

10 + 0,75 = 10,75 dB 

TABELLA N.8 

ArrENUAZIONE IN dB Dl UN CAVO 
• COASSIALE 

lunghezza 
cavo 

0,5 

1 

2 

3 

4 

5 

6 
7 

8 

9 

10 

15 

20 

25 

30 

35 

40 

45 

50 

55 

60 

65 

70 

75 

80 

85 

90 

95 

100 

°Mme ri qualitä 
qualitä normale 

- 0,12 dB 

- 0,25 dB 

- 0,50 dB 

- 0,75 dB 

- 1,00 dB 

- 1,25 dB 

- 1,50 dB 

- 1,75 dB 

- 2,00 dB 

- 2,25 dB 

- 2,50 dB 

- 3,75 dB 

- 5;00 dB 

- 6,25 dB 

- 7,50 dB 

- 8,75 dB 

-10,00 dB 

-11,25 dB 

-12,50 dB 

-13,75 dB 

-15,00 dB 

-16,25 dB 

-17,75 dB 

-18,75 dB 

-20,00 dB 

-21,25 dB 

-22,50 dB 

-23,75 dB 

-25,00 dB 

- 0,17dB 

- 0,35 dB 

- 0,70 dB 

- 1,05 dB 

- 1,40 dB 

- 1,75 dB 

- 2,10 dB 

- 2,45 dB 

- 2,80 dB 

- 3,15 dB 

- 3,50 dB 

- 5,25 dB 

- 7,00 dB 

- 8,75 dB 

-10,50 dB 

-12,25 dB 

-14,00 dB 

-15,75 dB 

-17,50 dB 

-19,25 dB 

-21,00 dB 

-22,75 dB 

-24,50 dB 

-26,25 dB 

-28,00 dB 

-29,75 dB 

-31,50 dB 

-33,25 dB 

-35,00 dB 

Controllando attentamente la tabelle delle atte-
nuazioni del cavo coassiale, si noterä subito che 
quello di tipo economico presenta una attenuazio-
ne elevata, per oui non conviene mai usarlo, spe-
cialmente in presenza di linee di discesa mollo 
lunghe. 
Se Monet° che un valore di attenuazione di 0,35 

dB per metro non risulti poi cosi elevato rispetto 
ad uno 0,25 dB per metro, possiamo dimostrarvi 
con un semplice calcolo, quanto invece questa pic-
cola differenza influisca negativamente su un im-
planto. 
Come giä saprete, per vedere bene e necessa-

rio che il segnale che giunge sull'ingresso di un te-
levisore non risulti mai: 

minore di 58 dBmicrovolt = 794 microvolt 
maggiore dl 65 dBmicrovolt = 1,780 microvolt 

Ammettiamo di essere in presenza di un implan-
to ipotetico come quello visibile in fig.150, cioè di 
un cavo di discesa lungo in totale 50 metri, con una 
prima presa, che chiameremo A, collocata ad una 
distanza di 40 metri ed una seconda, che chiame-
remo S, collocata all'estremitä del cavo coassiale, 
cioe ad una distanza di 10 metri dalla presa A. 
Se il segnale che applicheremo all'inizio del ca-

vo di discesa risulterä di 71 dBmicrovolt, potremo 
subito sapere se utilizzando del cavo normale che 
presenta un'attenuazione di 3,5 dB X metro, sulle 
due prese giungerä un segnale sufficiente. 

Poiche la prima presa Asi trova distanziata di 40 
metri, sulla tabelle delle attenuazioni del cavo coas-
siale dovremo verificare quale attenuazione intro-
ducono 40 metri di cavo normale e qui troveremo: 

40 metri = - 14 dB 

Sapendo che sull'ingresso del cavo coassiale so-
no applicati 71 dBmicrovolt, sulla presa A giungerä 
un segnale di: 

71 - 14 = 57 dBmicrovolt 

cioè un segnale che pue essere accettato anche 
se risulta minore di il dB rispetto al minimo da noi 
indicato. 

Sulla presa B che si trova distanziata dall'inizio 
del cavo 50 metri, giungerä un segnale piů basso 
e per stabilirlo dovremo ricercare sempre nella ta-
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bella delle attenuazioni del cavo coassiale, quale 
perdita introducono 50 metri di cavo normale e tro-
veremo: 

50 metri .= -17,50 dB 

Sottraendo questa perdita ai 71 dBmicrovolt ap-
plicati sull'ingresso della linea di discesa, potremo 
conoscere quale segnale giungerä suite presa B: 

71 - 17,50 r- 53,5 dBmicrovolt 

Anche se il segnale presente sulla presa A risul-
ta leggermente inferiore al 62 dBmicrovolt da noi 
prefissati, l'utente vedrä benissimo, in quanto una 
tolleranza di -1 -2 é accettabilissima, perché l'atte-
nuazione del cavo é sempre riferita alla frequenza 
più elevate della banda V, oboe al 900 MHz, men-
tre l'utente delta presa B vedrä malissimo perché 
il suo segnale risulta troppo debole. 

Per dare all'utente della presa B la possibilité di 
ricevere bene, doe per asslcurare 62 dBmIcrovolt 
suite sua presa, la soluzione che normalmente vie-
ne adottata dagli installatori ě quella di sostituire 
l'amplificatore d'antenna con uno più potente, in 
grado di fornire suite sua uscita un segnale di 76-77 
dBmicrovolt, anzichě gli insufficientl 71 dBmicro-
volt. 

Cost facendo il problema sarebbe giä risotto, ma 
come ora vi dimostreremo, con un prezzo più mo-
desto si riuscirš igualmente ad assicurare all'utente 
B un segnale sufficiente. 

Infatti, sostituendo il cavo utilizzato di tipo nor-
male con uno di qualité che presenta una attenua-
zione di soli 25 x metro, potremo aumentare il li-
vello del segnale su entrambe le prese. 
Sapendo che la prima presa A si trova distanzia-

ta di 40 metri, controlleremo nella tabella delle at-
tenuazioni del cavo coassiale quale perdita intro-
ducono 40 meta di cavo di qualité o troveremo: 

40 metri = 10 dB 

Sapendo che sull'ingresso del cavo coassiale so-
no applicati 71 dBmicrovolt, suite presa A giungerä 
un segnale di: 

71 - 10 = 61 dBmicrovolt 

Per la presa B che si trova distanziata di 50 me-
tri, dovremo sempre ricercare nella tabella delle at-
tenuazioni del cavo coassiale le perdite introdotte 
da 50 metri di cavo coassiale di qualité e trove-
remo: 

50 metri = 12,50 dB 

C VO 
NORMALE 

71A1 

A (57t114V) 

Et e 153.5.30) 

CAW 01 
HALM( 

71(10 

A 1610BpVi 

B '(51.564V) 

Fig.150 Se un implanto é stato utilIzzato per 
la linea dl dIscesa del cavo coassiale "nor-
male" (figura di sinistra), é probablle che 
sulle prese non giunga un segnale suffi-
ciente. Sostituendo il cavo coassiale con 
uno dl qualité (figure di destra), riuscirete, 
con una modica spesa, a raddoppiare II li-
vello di tensione. 

Sottraendo questa perdita ai 71 dBmicrovolt pre-
senti sull'ingresso della linea, potremo conoscere 
che segnale giunge suite presa B: 

71 - 12,50 = 58,5 dBmicrovolt 

Come si put!) dedurre da questo esempio, sosti-
tuendo il solo cavo coassiale con uno di qualité, 
siamo riusciti a far giungere suite presa B un se-
gnale di 58,5 dBmicrovolt, quando in precedenza 
ne glungevano soltanto 53,5 dBmicrovolt. 
A chi ancora ô abituato a usare I microvolt co-

me unité di misura anzichě i dBmicrovolt, poesia-
mo dire che se con il cavo normale suite presa B 
giungevano 473 microvolt, sostituendo il solo ca-
vo ci ritroveremo ora con un segnale di 814 micro-
volt, cioè avremo quasi raddoppiato la tensione. 

Vi consigliamo dunque di utilizzare sempre nel 
vostri impianti cavo coasslale di DUALITA, perche 



la piccola differenza di prezzo in più che paghere-
te, verré compensate dalle minori perdite che que-
seultimo introdurrä. 

Distinguere un cavo normale da uno di ottima 
qualitä pub risultare alquanto difficoltoso se, al mo-
mento dell'acquisto, non vengono lomiti dati richle-
sti, cioš l'attenuazione in dB per metro. 

In mancanza di questi dati ci si potrebbe lidare 
del costo, perché ä ovvio che il cavo di qualité con 
minore attenuazione ha un prezzo decisamente su-
periore rispetto a quello di tipo normale. 

Perciò, quando acquistate del cavo coassiale, 
chiedete sempre i dB di attenuazione x 100 metri 
(il valore di attenuazione 41 sempre rapportato alla 
lunghezza di 100 metri), e consultando la tabella 
n.8 saprete che se questo presenta: 

25 dB x 100 metri ô un cavo ottimo 

se invece presenta: 

35 dB x 100 metrl ä un cavo normale 

Attenzione, fatevi bene specificare che tale atte-
nuazione sia riferita alla gamma UHF, perche se 
questo dato ô riferito alla gamma VHF, acquistere-
ste del cavo ancora più scadente, come evidenzia-
to nella tabella qui sotto riporlata: 

TABELLA N.9 

ATTENUAZIONE PER 100 METRI 

Banda 3 

Banda 4 

Banda 5 

Cavo A Cavo B Cavo C Cavo D Cavo E 
dB dB dB dB dB 

14 

26 

35 

11 

19 

25 

10,5 

18,5 

24,5 

10 

182 

24 

17 

32 

39 

Per farvi rendere conto di quello che andiamo al-
formando, ci siamo recati personalmente presso al-
cuni negozi di materiale elettrico e TV, presentan-
doci come installatori di antenne, richiedendo 100 
metri di cavo coassiale a bassa perdita, per vede-
re cosa ci avrebbero consegnato. 

In un primo negozio cii stato fornito del cavo che 
chiameremo A al costo di L.57.000. 

Poichä il prezzo non poteva essere quello di un 
cavo di qualitä, abbiamo chiesto i dB di attenuazio-
ne, ma il negoziante non ä stato in grado di rispon-

derci. 
Ci e) stato soltanto detto che questo cavo viene 

utilizzato da anni, dagli installatori che lo hanno tmo-
vato eccellente. 

In un secondo negozio, alla stessa richiesta ci so-
no stati forniti 100 metri di cavo, che abbiamo pa-
gato L.62.000 e che chiameremo B. 

In un terzo negozio, ci hanno consegnato un ca-
vo, che chiameremo C„ con allegato un cartellino 
con le caratteristiche: 

100 meta - attenuazione 24,5 dB a 1.000 MHz 

e lo abbiamo pagato L.83.000. 

Proseguendo nella nostra breve "indagine", ci 
siamo recati in un quarto negozio, nel quale ci so-
no stati consegnati 100 metrl di cavo, che chiame-
remo D, al prezzo di L.106.000. 

Infine, presso un quinto negozio ci sono stati for-
niti 100 metri di cavo, che chiameremo E, al prez-
zo di L.106.000. 

Una volta in possesso di queste 5 matasse, ab-
biamo voluto controllare quale attenuazione di se-
gnale in dB si otteneva su questi 100 metri di cavo 
coassiale acquistati a prezzi cos] diversi. 
Abbiamo cosl applicato un segnale UHF suite fre-

quenza di 900 MHz e i risultati ottenuti It abbiamo 
riportati nella Tabella n.10. 

TABEL.LA N.10 

Costo al metro 

Attenuazione x m. 

Diam. filo centrale 

Conduttore schermo 

Peso in kg x 100 in. 

CAVO A CAVO B CAVO C CAVO D CAVO E 

L. 570 

0,35 dB 

0,8 mm. 

rame 

17 kg. 

L. 620 

0,25 dB 

1 mm. 

rame 

22,4 kg. 

L. 830 

0,245 dB 

1,2 mm. 

rame 

25,5 kg. 

L. 1060 

0,24 dB 

1,2 mm. 

argentato 

22,5 kg. 

L. 1060 

0,39 dB 

0,7 mm. 

rame 

14 kg. 

NOTA BENE: Le misure delle attenuazionl sono state eseguite a 900 Megahertz, utIlizzando strumenti 
della RHODE & SCHWARZ. 

193 



194 

DIVISORI 

-4,2dB 

t 

-42dB 

• attenuazioni 

uscita 1 - 4,2 dB 

• uscita 2  4,2 dB 
DIV.2 

- 8,4 dB 

-84 dB 

•uscita 
84 dB  

84 dB 

1 

uscita 2 

uscita 3 

uscita 4 

- 8,4 dB 

- 8,4 dB 

- 8,4 dB 

- 8,4 dB 

DIV.4 

-42dB 
--0 DIV.3 

0— 
-84 dB 

uscita 1 

usc ita 2 

uscita 3 

- 4,2 dB 

- 8,4 dB 

- 8,4 dB 

co--- 

PRESE UTENTI attenuazioni 

PEO 

-0 dB 

uscita = 0 dB 

passante -= --

PP.4,2 

-4.2dB 
o 

4.2 dR 

uscita = 4,2 dB 

passante = 4,2 dB 

PP.14 

07dB 0  

14dB 

uscita = 14 dB 

passante = 0,7 dB 

PP.20 

-0,4dB 0 

-20 dB 

uscita = 20 dB 

passante = 0,4 dB 

PP.26 
-&4d8 Ľ\ 
— 0 

-26dB 

uscita = 26 dB 

passante =. 0,4 dB 

3 • i II • ..tt -nu.zi.ni 

uscita 1 - 14 dB 

passante = 0,7 dB 

14dB 
DR.14 -1 - 

-07 dB 

-14 dB 

uscita 1 - 14 dB 

uscita 2 - 14 dB 

passante =. 1,8 dB 

DR.14-2 -14 da 

1-18dB 

14 dB 

-14 da 

uscIta 1 - 14 dB 

uscita 2 - 14 dB 

uscita 3 - 14 dB 

uscita 4 - 14 dB 

passante = 3,5 dB 

-14dB 

DR.14 - 4 • 

14 d8  

-3.5dB 

t 
_20 da uscita 1 - 20 dB  

passante = 0,5 dB DR.20 - 1 

i-0 5 dB 

-2 
(1DR.20 -2 

t uscita 1 - 20 dB 

uscita 2 - 20 dB 

passante = 0,8 dB 

ilišal 

CiOE-0.8 dB 

-20 dB 
—0 

—0 
-20 dB 

t  -20dB 

-20 dB 

uscita 1 - 20 dB 

uscita 2 - 20 dB 

uscita 3 - 20 dB 

uscita 4 - 20 dB 

passante = 1,8 dB 

DR.20 - 4c— 

0 
I -1.8dB 

t 
H 26 dB 
- su cita 1 - 26 dB 

passante = 0,4 dB 
DR26-1 

T-04 dB 

-281" DR.26 -2 

t  

-26dB 

uscita 1 - 26 dB 

uscita 2 - 26 dB 

passante = 0,4 dB 

i-0,4 dB 

-26dB 

—O 
-26dB 

t  -26dB 

-26de 

uscita 1 - 26 dB 

uscita 2 - 26 dB 

uscita 3 - 26 dB 

uscita 4 - 26 dB 

passante = 1,2 dB 

DR.26-4 
0— 

Mue 



Come si poträ notare, il cavo A pagato meno, si 
rivelato di qualité scadente. 
Il cavo B che costa solo 50 lire in più al metro 

rispetto il cavo A, risultä giš ottimo, perche ha una 
attenuazione di 0,25 dB come nei calcoli che ab-
biamo eseguito nei nostri esempi. 

Il cavo C é ancora migliore, perché ha una atte-
nuazione minore, cioä soli 0,245 dB x metro. 

II cavo D, che costa 1.060 lire al metro e che, 
considerata l'identité del prezzo, doveva risultare 
se non identico al tipo D almeno di qualité superio-
re al cavl di tipo B-C, presentava un'attenuazione 
di ben 0,39 dB x metro, cioé maggiore del cavo 
tipo normale che abbiamo chiamato A. 

Il cavo E che abbiamo pagato 1.060 lire al ne-
tro e che, considerata l'identité di prezzo, doveva 
risultare se non identico al tipo D, almeno di quali-
té superiore ai cavi tipo B-C, presentava un'atte-
nuazione di ben 0,39 dB x metro, cioé maggiore 
del cavo tipo normale che abbiamo chiamato A. 

più che sul costo si puď fare affidamento sul peso 
in chilogrammi: 

1° Se una matassa di 100 metri di cavo coas-
siale pesa meno di 20 Kg., di di tipo normale. 

2° Se una matassa di 100 metri di cavo coes-
siale pesa più di 20 Kg., i di qualité. 

Questo dato del peso é sufficientemente valido, 
comungue non pub fare regola, perché se una Ca-
sa Costruttrice di cavi in futuro utilizzerä un isolan-
te più pesante, ci si potrebbe ritrovare con dei pe-
si maggiori di 20 Kg. anche su cavi normal!. 

Nella prossima lezione inizieremo a proporvi de-
gli schemi pratici di montaggio, che potranno es-
servi utili anche se non é vostra intenzione intra-
prendere l'attivitš di installatori di antenne. 

pig.151 Ogniqualvolta progetterete un impianto di discesa TV, dovrete sempre avere 
a portata dl mano questa TAVOLA, in cul sono riportati tutti i simboll dei Divisor' - 
Derlvatorl Prese Utente, completi del dati relatIvi alle attenúazioni di uscita e pas-
sante. Assieme a questa tavola pub risultare utile anche la Tabella n.9, riportata a 
pag.65, relativa all'attenuazione del cavo coassiale. Sapendo che il segnale che do-
vrete ottenere in uscita su ogni presa dovrä risultare compreso tra 58-65 dBmicro-
volt, vi salt facile 'determinare In via teorica, ancora prima di iniziare l'impianto, se 
la soluzione da vol adottata consente di ottenere questi valor!. NOTA: Un valore "mi-
nimo" di 56 dB pub essere tranquillamente accettato, perché l'attenuazione di 2,5 
dB per metro del cavo coassiale ô riferlta sempre ad una frequenza massima di 900 
MHz. 

In base a questi dati é ovvio che dobbiamo rive-
dere la nostra precedente affermazione, in base alla 
quale avevamo supposto che il cavo dal costo 
maggiore é il migliore, perche come abbiamo noi 
stessi potuto constatare, en) non ä sempre vero. 

Per questo motivo stiamo preparando alcuni sem-
plici strumenti da laboratorio in kit, per darvi la pos-
sibilitä di eseguire direttamente questi controlli su 
qualsiasi matassa di filo. 

Controllando tutti i cavi acquistati, privi di una 
qualsiasi sigla o caratteristica, abbiamo constata-
to che é possibile stabilire, in via approssimativa, 
se un cavo é di tipo normale o di qualitä, control-
lando II diametro interno del conduttore, guardan-
do il colore della calza metalllica ed ancor meglio 
pesandolo. 

Dalla Tabella n.10 appare evidente che per defi-
nire se il cavo é di ottima qualité oppure normale. 

Riteniamo infatti che tune le nozioni che vi for-
niamo e che vi forniremo prossimamente sugli im-
pianti TV, possano rivelarsi molto utili per qualsia-
si utente, in particolar modo se esperto di elettro-
nice, perché gli permetteranno di controllare l'im-
pianto effettuato nella propria abitazione e di sta-
bilire se ä stato eseguito correttamente e, in caso 
contrario, di apportarvi personalmente le opportu-
ne modifiche, cosl da riuscire finalmente a vedere 
in modo perfetto tutte le emittenti captabili nella pro-
pria zona. 
I semplici strumenti che vi presenteremo nei pros-

simi numen, risulteranno utilissimi anche per sta-
bilire i dBmicrovolt presenti nella vostra presa TV 
per ogni emittente captata e per sapere se il segnale 
ä troppo forte o troop° debole; pertanto avrete an-
che la possibilité di regolare tutti i trimmer degli am-
plificatori selettivi d'antenna, senza dover chiama-
re un tecnico, che non sempre dispone della stru-
mentazione necessaria. 
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Sui numen 107-108-109 della rivista vi abbiamo 
presentato tulle le connessioni degli integrati TTL. 

Ai TTL avremmo dovuto subito dopo far seguire 
gli integrati C/Mos, ma, impegnati nella progetta-
zione di nuovi circuit'', non ci slam° accorti che il 
tempo passava. Poniamo ora rimedio a questa per-
durante dimenticanza tutte le connessioni dei più 
comuni C/mos, alle quali aggiungeremo qualche 
notizia in più sempre utile a conoscersi. 

1 Ricordatevi che le connessioni degli integrati 
vengono sempre disegnate viste da sopra. 

2 La piccola asola a U riportata sul lato sinistro 
del corpo é la cosiddetta tacca dl riferlmento. 
A volte, in sua sostituzione, troverete un piccolo 
foro deco "o" collocato sempre in prossimità del 
piedino 1. 

3 il terminate negativo di alimentazione, che an-
drě sempre collegato a massa, viene indicato con 
le lettere GND che significano Ground, dab terra. 

4 II terminate positivo di alimentazione viene 
sempre indicato con le lettere Vcc. 

5 Sotto ad ogni integrato abbiamo riportato la si-
gla che, ogni Casa Costruttrice, fa sempre segui-
re da delle lettere come qui sotto riportato: 

Fairchild   
Motorola   
National   
Philips 
RCA 
SGS - ATES 

F. 
MC. 
CD. oppure MN o MM 

 HEF. 
  CD. 

HBF. oppure HCC o HCF 

Pertanto, un integrato CD.4002 e perfettamen-
te similare ad un HEF.40002 ad un F.4002 ecc. 
Infatti le lettere che precedono tale numero indi-
cano solo la Casa Costruttrice. 

6 Delle lettere che possono essere presenti dopo 
il numero, ad esempio 4002 BCP o 4002 B, la più 
Importante ě la prima, che pub essere una A op-
pure una B. 
La lettera A significa sprovvisto di buffer, il che 

sta ad indicare che questo integrato non riesce ad 
erogare in uscita correnti superiori a 1 milliamper; 

La lettera B significa con buffer sull'uscita, il 
che sta ad indicare che questo integrato riesce ad 
erogare in uscita una corrente di circa 5 mil-
Hamper. 

7 Le lettere che seguono la A o la B indicano 
solo se il contenitore é plastic° = P o ceramico 
= C; comunque, non utilizzando le Case Costrut-
trici una logica standard, non si puď definira una 
regola ben precisa. 

Delle lettere che seguono il numero, la più im-
portante é la prima, che definisce se l'integrato é 
in grado di erogare poca corrente (A = 1 mA), op-
pure corrente elevate (B = 5 mA). 

8 Sull'involucro degli integrati, oltre alla sigla, 
anche possibile trovare stampigliati degli altri nu. 

men, che non servono al comune acquirente (ad 
esempio CD.40001 B - 98609). 

Questi numen servono solo alla Casa Costrut-
trice, per identificare il mese di fabbricazione, il lot-
to di lavorazione, la nazione o lo stabilimento In 
cui l'integrato i stato costruito (ad esempio Brasi-
le - Hong Kong - Korea -Taiwan - PortageIlo - USA 
ecc.). 

9 Non sempre troverete per i C/Mos una cifra 
che inizia con il numero 4, perché alcune Case Co-
struttrici aggiungono un numero, ad esempio : 
- La Fairchild a volte aggiunge un 3, per cui un 
integrato 4001 - 4013 diventa un 34001 - 34013. 
- La Motorola invece aggiunge un 1, per cui un 
integrato 4001 - 4013 diventa 14001 - 14013. 
= La National mette in commercio dei C/Mos con 

la sigla 54C. Questi integrati pur essendo dei 
C/Mos (la lettera C che segue it numero significa 
C/Mos), possiedono le stesse connessioni degli in-
tegrati TTL, per cui un integrato 54C01 é in prati-
ca un C/Mos tipo 4001, ma le connessioni dei 
terminali risultano identiche ad un TTL tipo 7401. 

Pertanto, se incontrerete un integrato 
MM.54C13 o un M54C20, saprete già che il primo 
é un integrato C/Mos 4013 con le connessioni di 
un 7413, mentre il secondo iě un C/Mos 4620 con 
le connessioni di un 7420. 

Pertanto se richiederemo un CD.4010 e in sua 
sostituzione ci verré consegnato un F.34010, op-
pure un MC.14010. Sapremo che ô perfettamen-
te equivalente, metre se ci venisse consegnato un 
54C10 pur essendo identico come caratteristiche 
ad un CD.4010, non potrebbe essere sostituito da 
quest'ultimo perche possiede una diversa piedi-
natura. 
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Applicando questo Modem al vostro computer potrete collegarvi 
tramite la linea telefonica con altri computer, per trasferire o rice-
vere programmi, utilizzare i servizi della SIP come le Pagine Diane, 

il Videotel e quelli delle Banche Dati, che privat! e Enti mettono a 
disposizione di ogni utente. 

A destra la foto di uno dei nostri pro-
totipi di Modem. Il pannello frontale 
del mobile che riceverete risulterà 
completo di serigraf la, che qui non 
appare perché ancora in lavorazione. 

Abitare a Catania e poter ricevere direttamente 
sul proprio computer i dati trasmessi attraverso un 
altro computer installato a Milano, o essere in gra-
do di trasferire a Bolzano o a Castrocaro dei pro-
grammi o delle circolari come si fa con una tele-
scrivente, riteniamo possa interessare chiunque 
possegga un computer. 

Consideriamo ad esempio il caso di un rappre-
sentante che, portandosi appresso anche il più 
economico dei computer ogni sera dal suo alber-
go, poträ passare direttamente alla Sede tutti gli 
ordini dei propri clienti da qualsiasi cittä d'Italia, 
controllare le scone di magazzino, i píen!, le quan-
tita impegnate. 
Oppure il caso dei gestori di punti di yendita col-

locati ad una certa distanza dal magazzino o dal 
deposito, che per sapere se determinati articoli si 
trovano in giacenza, se sono in arrivo e a che prez-
zo, deyono interpellare telefonicamente il magaz-
ziniere, che non sempre é reperibile. 

lnserendo un Modem si potranno inyece tenere 
continuamente aggiornati i dati presenti nel pro-
prio computer e quindi facilitare e yelocizzare il 
layoro. 

Passando al campo obbistico, un Modem poträ 
risultare comodo per comunicare con amici, pas-
sare dei programmi, riceverne, oppure inserirsi nel-
le varie Banche Dati, che priyati e enti mettono a 
disposizione di chiunque disponga di un computer. 

La SIP, ad esempio, con un modico canone an-
nuale, mette a disposizione ogni cliente if servi-
zio Videotel e le Pagine Gialle. 
Come avrete giä intuito, il Modem A quell'acces-

sorio che, tramite una linea telefonica, permette 
di coltegare tra loro, due o più computer, utilizzan-
do semplicemente le rispettive uscite seriali. 

COME FUNZIONA UN MODEM 

A chi interessa sapere cosa significa "Modem", 
diremo che questa parola nasce dall'abbreviazio-
ne dei due termini Modulatore-Demodulatore, 
cioe un sistema che trasforma in trasmissione i dab 
seriali del computer in un segnale di BF modula-
to, idoneo ad essere conyogliato su una linea te-
lefonica e che, in ricezione, ritrasforma tale segnale 
di BF modulato, in dati seriali che potranno esse-
re nuoyamente loth ed interpretati dal computer. 



per 'COMPUTER 
Cercheremo ora di spiegare in termini semplici 

come avviene questo collegamento tra computer 
e computer tramite la linea telefonica che dispo-
ne di due soli fill. 

Il "modo" piů semplice per inviare o ricevere dei 
dati su tale linea potrebbe essere quello di utiliz-
zarla "alternativamente", clod) il computer "chia-
mante", inviera al computer ricevente le sue richie-
ste e queseultimo, ricevutele, utilizzando la stes-
sa linea invierä al computer "chiamante" le sue 
risposte e cosi si procedera alternativamente fino 
alla fine della comunicazione. 
Quest° "sistema" di comunicazione alternate 

viene definito Half Duplex che, tradotto letteral-
mente, significherebbe Doppia Metä: questi due 
termini stanno ad indicare che la linea viene oc-
cupata per la comunicazione per metá tempo dal 
primo computer e per l'altra metá dal secondo. 
Vale a dire che, se abbiamo due computer col-

egati, che chiameremo Primario e Secondario, 
se il Primario trasmette, il Secondario poträ solo 
ricevere e se il Primario riceve, il Secondario po-
rä solo trasmettere. 

In Half Duplex per ricevere e trasmettere si uti-
lizza una sola frequenza di 1.500 Hz: 

HALF DUPLEX 

Computer 
Primario 

Computer 
Secondario 

Trasm. 1.500 Hz  Ricez. 1.500 Hz 
Ricez, 1.500 Hz 4  Trasm. 1.500 Hz 

Con un piccolo "trucco" riusciremo anche a tra-
smettere e ricevere contemporaneamente, se uti-
lizzeremo due diverse frequenze, sfruttandone, 
una solo per trasmettere e l'altra solo per ri-
cevere. 

In questo caso il collegamento risulterà contem-
poraneo e pedant° i due computer potranno en-
trambi trasmettere e ricevere nello stesso istante, 
come se avessero a disposizione due linee tele-
foniche separate. 

Quest() secondo sistema di collegamento viene 
indicato con il termine Full Duplex, cioÈ "Doppio 
Pleno" che, in analogia a quanto visto preceden-
temente, sta ad indicare il collegamento contem-
poraneo fra DUE utenti. 
Le due frequenze utilizzate per la trasmissione 

e la ricezione risulteranno ora di 1.080 Hz e di 
1.750 Hz: 

FULL DUPLEX 

Computer 
Primario 

Computer 
Secondario 

Trasm. 1.080 Hz  i> Ricez. 1.080 Hz 
Ricez. 1.750 Hz e  Trasm. 1.750 Hz 

Come vedesi in questa tabella, la frequenza uti-
izzata dal computer Primario per la trasmissione 
dei dati, 1.080 Hz, verrä riconosciuta dal compu-
ter Secondario come portante di ricezione S, ana-
logamente, la frequenza di trasmissione, 1.750 Hz, 
del computer Secondario verrä riconosciuta dal 
computer Primario come portante di ricezione. 

205 



206 

Detto questo, sia che trasmettiamo in Half Du-
plex che in Full Duplex non abbiamo ancora ri-
solto il problema della trasmissione dei dati per-
ché, inviando sulla linea telefonica una frequen-
za, non avremo certo la possibilitä di ricostruire ni 
il livello logico 1, nš il livello logico 0, che rap-
presentano le sole informazioni elementar che 
il computer ô in grado di riconoscere e di gestire. 
Per risolvere questo problema occorre necessaria-
mente modulare la frequenza portante. 
Quest° sistema di trasmissione dati viene chia-

mato FSK (dall'ingleSe "Frequency-Shift-Keing") 
che, tradotto in italiano, significa "Modulazione a 
Commutazione dl Frequenza". 

In una trasmissione in Half Duplex nella quale, 
come giä sappiamo, la frequenza portante utiliz-
zata dal Modem sia per trasmettere sia per rice-
vere, risulta di 1.500 Hz, il livello logico 1 verrä 
convertito dallo stesso Modem sui 1.300 Hz, men-
Ire il livello logico 0, sul 1.700 Hz, come vedesi 
nella tabella qui sotto riportata: 

HALF DUPLEX 

Livello 
logico 1 

Portante Livello 
Logico 0 

1.300 1.500 Hz 1.700 

In una trasmissione in Full Duplex, poichtä ab-
biamo due frequenze portami, modulando in 
FSK, otterremo 4 diverse frequenze. 
Sapendo che le due frequenze portanti risulta-

no di 1.080 Hz edil.750 Hz, il computer Prima-
rio invierä una frequenza di 980 Hz per il livello 
logico 1 e una di 1.180 Hz per il livello logico 0, 
mentre il computer Secondario invierä una fre-
quenza di 1.650 Hz per il liven° logico 1 ed una 
di 1.850 Hz per il livello logico 0, come vedesi nel-
a tabella qui sotto riportate: 

FULL DUPLEX 

Livello 
logico 1 

computer PRIMARIO 

Portante Livello 
logico 0 

980 1.080 Hz 1.180 

FULLDUPLEX computer SECONDARIO 

Livello 
logico 1 

Portante Livello 
logico 

1.650 1.750 Hz 1.850 

Comunicando in Full Duplex. poiche la frequen-
za portante utilizzata nel collegamento varia a se-
conda che il computer sia Primario o Seconda-
rio, dovremo sempre del mire in anticipo, prima di 
trasmettere o ricevere, quale nome assegnare al 
nostro computer, cioè Primario o Secondario. 

Infatti, se chiamando un utente ci autodefine-
remo Primario e quest'ultimo, pochi istanti prima 
era in comunicazione con un terzo utente ed egli 
stesso si era autodefinito Primario, non riuscire-
mo mai a collegarci, portanto uno dei due dovrä 
necessariamente passara da Primario a Seconda-
rio ed ô per questo motivo che nel Modem â pre-
sente un deviatore per commutarlo da Primario a 
Secondario. 

Sul pannello frontale tale deviatore 6 indicato 
con i termini Inglesi: 

- ORIGINATE =. Primario (trasmette) 
- ANSWER = Secondario (riceve) 

Nota: I termini Originate ed Answer significa-
no letteralmente "Generare" e "Rispondere". 

Una volta compreso il principio di base del fun-
zionamento di un Modem, possiamo passare alla 
descrizione dello schema elettrico, per capire le 
funzioni esplicate dai van i stadi presenti in tale 
circuito. 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elettrico completo di questo Modem 
visibile in f ig.1 e, comei logico aspettarsi, la par-

te principale di tutto il circuito ë costituita da un 
integrato "specializzato" per la gestione di que-
sto tipo di comunicazione (vedi IC4), siglato 
Am.7910. 
Anche se questo integrato da solo svolge giä tut-

te le funzioni più complesse del circuito e cioé la 
generazione di lutte le portanti di BF, il riconosci-
mento delle frequenze in ricezione, la Modulazio-
ne e la Demodulazione del segnale ricevuto, ecc., 
comungue necessario completarlo con delle sup-

plementari interfaccia per renderlo più completo 
e funzionale. 

Iniziamo la descrizione dello schema elettrico dal 
connettore di collegamento senate fra il Modem 
ed il computer, riportato sul lato sinistro. 

Vicino ad ogni piedino del connettore, troverete 
una sigla in colore che identifica il tipo di segnale 
giä presente sul connettore d'uscita seriale del vo-
stro computer, come visibile nello schema di fig.1. 

In particolare avremo: 

DSR - Piedino 6 - (Data Set Ready) 
Su questo piedino ë presente una sola resisten-

za collegata al positivo di alimentazione (vedi R1), 



che serve a mantenere sempre a livello logico 1 
tale piedino. Su questo terminale infatti é presen-
te un segnale di controllo delta linea seriale del 
computer e poichš il Modem non lo utifizza, lo do-
vremo necessariamente "forzare" a livello logico 1. 

RTS - Piedino 4 - (Request To Send) 
Questo piedino viene utilizzato dal computer per 

informare il Modem che ha del dati pronti per es-
sere trasmessi sulla linea telefonica. 

TXD - Pledino 2 - (Trasmitted Data) 
Da questo piedino usciranno i dati seriali prove-

nienti dal computer per essore trasferiti al Modem, 
affinchä questo li converta In un segnale di BF mo-
dulato. 

RXD - Piedino 3 - (Received Data) 
Questo piedino verré utilizzato dal Modem per 

Inviare al computer i dati che riceverä da un uten-
te esterno tramite la linea telefonica. 

DCD - Piedino 8 - (Data Carried Detect) 
Questo piedino viene utilIzzato per informare il 

computer che sulla linea telefonica, é presente una 
portante audio proveniente da un altro Modem. 

Un Krell° logic() 1 indica la presenza di una por-
tante, un livello logico O l'assenza di una portante. 

In pratica Il Nello logico presente su questo ter-
minale "dirä" al computer se, all'altro capo della 
linea telefonica, ä presente un Modem e se que-
sto ä attivo oppure no. 

CTS - Piedino 5 - (Clear To Send) 
II segnale presente su questo piedino ä la "ri-

sposta" che il Modem invia al computer per con-
termer° se questo pub o meno trasmettere, 

Un livello logico 1 su questo piedino conferma 
al computer di inviare al Modem i dati da trasmet-
tere sulla linea telefonica, mentre un livello logi-
co 0 dl non inviarli. 

DTR - Piedino 20 - (Data Terminal Ready) 
II segnale presente su questo piedino "dice" al 

Modem se il computer é attivo oppure no. 
Un livello logico 1 indica che il computer ä atti-

vo, mentre un livello logico Q indica, ovvIamente, 
che il computer non é attivo. 

Rl - %din° 22 - (Ring) 
II segnale presente su questo piedino viene ut!-

inato solo in funzionamento automatico, per 
"avvisare" il computer dell'arrivo di una chiama-
ta dall'esterno. 
Se il Modem viene predisposto per la funzione 

di risposta automatice, quando sulla linea tele-

fonica giunge uri segnale di chiamata, automati-
camente verrä generate la portante audio di tra-
smisslone senza che il computer ne faccia specl-
fica rich iesta e se il programma di gestione instal-
lato sul computer é in grado di gestIre una rispo-
sta in automatic° (come ad esempio programmi di 
gestione per le banche dati, ecc.), questo rispon-
derä a tulle le richieste provenienti dall'esterno, 
pedant°, la comunicazione in Modem con altri 
utenti poträ avvenire automaticamente anche sen-
za il nostro direito intervento. 

Prima di terminare la descrizione dei segnali di 
comunicazione serials ha il Modem ed il compu-
ter, vogriamo farvl notare la presenza del tre inver-
ter IC1-A, ICI -B ed 1C1 -C, collegati ai piedini 2 - 
3 - 8 del connettore senate, suite cul usclta abbia-
mo inserito i trs diodi led DL2, DL3 e DL4. 

Questi led visualizzano lo stato presente suite 
linee di comunicazione e più precisamente il led 
DL2, collegato attraverso IC1-A al piedino 8 del 
connettore sedate (vedl segnale DCD), ci indiche-
rä, accendendosi, che il Modem ha riconosciuto 
una portante audio (vedl scritta "CARRIER" - 
Portante) proveniente da un altro Modem e che 
quindi é pronto ad eseguire il collegamento. 

II led OL3 si accenderä quando il Modem invie-
rä dei dati al computer (Ricezione), mentre il led 
DL4 (Trasmissione) si accenderä quando Il com-
puter invierä dei dati al Modem. 

In pratica quirt« questi due led serviranno solo 
da "Monitor". 

Detto questo, passiamo sul lato destro dello 
schema elettrico, dove abbiamo riportato lo sta-
dio di interfaccia tra la linea telefonica ed il 
Modem. 
Come vedesi in fig.1, l'ingresso del Modem va 

collegato in parallelo sulla linea telefonica.Agen-
do sul doppio deviatore siglato 83/A - S3/B, quan-
do collegheremo il Modem sulla linea telefonica, 
automaticamente si accenderä il diodo led DL11. 

Cosi facendo, alla linea risulterä collegato solo 
'Integral° IC?, un 1.5.1240, utilizzato come rive-
latore di chiamata. 
Questo integrato, collegato alla linea telefonica 

sui piedini 8 ed 1, in presenza di uno squill° tele-
f onico (che si presenta come un segnale sinusoi-
dale a circa 25 I-Iz con una ampiezza di circa 40-60 
volt), alimenterä il led contenuto all'interno del fo-
toaccoppiatore 0C1 il quale, pilotando la Base del 
fototransistor, fará si che sul piedino 4 risulti pre-
sente una tensione positive di 5 volt (livello logico 
1), che raggiungerä il piedino 1 dell'inverter IC1-F. 
Sul piedino 2 di uscita di IC1/F avremo quindi, 

in presenza di uno squillo, un livello logico oppo-
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sto, cioä 0, che utilizzeremo per indicare l'arrivo 
di una chiamata sia al Modem (vedl il ponticello 
J2 sul piedino 1 di 104) sia al computer, attraver-
so il nand IC3-D, la cul uscita risulta collegata sul 
piedino 22 del connettore seriale. 

lnoltre, sempre sul piedino 2 di uscita dell'inver-
ter IC1-F, troviamo un secondo inverter, siglato 
IC1-D, sulla cui uscita é presente il diodo led DL4 
che, posto sul pannello anteriore del mobile, ac-
cendendosi ci avviserä che é giunto un segnale 
di chiamata. 

In pratica, quando sulla linea telefonica IC7 ri-
leverä uno squillo, il computer verré informato au-
tomaticamente della presenza di una chiamata e, 
se vorremo rispondere per iniziare un collegamen-
to, il computer porterä a liven° logico 1 il piedino 
20 del connettore seriale (vedl segnale di DTR) ed 

in questo modo predisporrä il Modem per la cornu-
nicazione (vedi piedino 16 di (04). 
Contemporaneamente, attraverso IC1-E ad il 

transistor TRI, verré eccitato il relé a stato soli-
do RL1 che determinerä l'accensione automatica 
del diodo led DL10 per avvisarci che siamo in linea. 
Come potrete notare, questo relé a stalo solido 

chiuderä i terminali 4 - 6, provvedendo cosi a col-
legare la linea sul primario (avvolgimento A) del tra-
sformatore Ti. 

In parallelo alb linea telefonica, troveremo un 
diodo varistor siglato VR1, necessario a proteg-
gere il circuito di ingresso del Modem dai picchi 
di sovratensione presenti sulla linea telefonica. 
Una volta predisposto il Modem per la comuni-

cazione (II reli RL1 risulta eccitato), il segnale della 
linea telefonica giungerä, attraverso le due resi-

A tiiireštejireel 

1 0 Piiktio ei. 

Fig.2 Il montaggio di questo Modem ô semplice perchö, sul circuito stampato, ô pre-
sente un disegno serigrafico con tutti i simboli e le sigle dei van i componenti. 
In questa foto tale disegno serigrafico non appare perche, negli esemplarl che utiliz-
ziamo per il collaudo, ci é comodo avere tutte le piste libere. 
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`' ELENCO COMPONENT! LX.830 

R1 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R3 r- 330 ohm 1/4 watt 
R4 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 330 ohm 1/4 watt 
R7 = 330 ohm 1/4 watt 
R8 = 330 ohm 1/4 watt 
R9 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R10 = 22.000 ohm 1/4 watt 
Pil = 22.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 330 ohm 1/4 watt 
R13 = 330 ohm 1/4 watt 
R14 = 330 ohm 1/4 watt 
R15 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R18 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R19 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 4.700 ohm 1/4 *an 
R22 = 1 megaohm 1/4 watt 
R23 = 100 ohm 1/4 watt 
R24 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R25 = 560 ohm 1/4 watt 
R26 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R27 = 66 ohm 1/4 watt 
R28 = 68 ohm 1/4 watt 
R29 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R30 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R31 = 330 ohm 1/4 watt 
R32 = 560 ohm 1/4 watt 
R33 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R34 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R35 = 10.000 ohm trimmer 
R36 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R37 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R38 = 1 megaohm 1/4 watt 
R39 = 680 ohm 1/4 watt 
R40 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R41 = 12.000 ohm 1/4 watt 
R42 = 10 ohm 1/4 watt 
R43 = 10 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 22 pF a disco 
C5 = 10 pF a disco 

C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 10 mF elettr. 16 volt 
C10 = 2.200 pF poliestere 
C11 = 10 mF elettr. 16 volt 
C12 = 10 mF elettr. 16 volt 
C13 = 100.000 pF poliestere 
C14 = 100.000 pF poliestere 
C15 = 100.000 pF poliestere 
C16 = 100.000 pF poliestere 
C17 = 470 mF elettr. 25 volt 
C18 = 470 mF elettr. 25 volt 
C19 = 100.000 pF poliestere 
C20 = 10 mF elettr. 16 volt 
C21 = 100.000 pF poliestere 
C22 = 1 mF poliestere 
C23 r. 10 mF elettr. 16 volt 
C24 = 120 pF a disco 
C25 = 10.000 pF poliestere 
C26 = 10 mF elettr. 16 volt 
C27 = 100.000 pF poliestere 
C28 = 10 mF elettr. 16 volt 
C29 = 100.000 pF poliestere 
C30 = 100.000 pF poliestere 
DS1-DS6 = diodi 1N.4150 
DL1-DL11 = diodi led 
DZ1-DZ2 = zener 22 volt 1 watt 
TR1 = NPN tipo 2N.2222 
Cl = CO.40106 
C2 = MC.1489 
C3 = MC.1488 
C4 = AM.7910 
C5 = uA.7805 
C6 = uA.7905 
C7 = LS.1240 
C8 = TDA.2822M 
°Cl = fotoaccoppiatore 4N37 
RL1 = reli a stato solido LH.1056AT 
VR1 = varistore 220 volt 
XTAL = 2,4576 MHz 
RS1 = ponte raddrizz. 100 volt 1 amper 
Ti = trasf. di accopplamento (TM.830) 
T2 = trasf. di alimentazione prim. 220 volt 
sec. 9+9 volt 0,5 amper (TN01.26) 
F1 = fusibile 0,5 amper 
.11-J3 = ponticelli 
S1 = doppio deviatore 
52 = deviatore 
S3 = doppio deviatore 
$4 = interruttore 
ALTOP. = altoparlante 8 ohm 0,2 watt 

Elenco completo dei componenti relativi alio schema elettrico riportato in 119.1. 
Nota: Nell'elenco, poiche i diodi led risultano tutti identici e del tipo miniatura, li ab-
biamo raggruppati con la sigla da DL1 a DL11. 
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stenze di limitazione R27 ed R28, sull'avvolgimento 
primario A del trasformatore Ti. 
I due diodi zener DZ1 e DZ2 da 22 volt collocati 

con opposta polaritä ai capi di tale trasformatore, 
servono a limitare eventuali picchi di tensione. 
Dobbiamo qui precisare che Ti non 6 un nor-

male trasformatore di accoppiamento ma uno spe-
ciale trasformatore bilanciato, attraverso il qua-
le potremo inserire o prelevare le varie portanti au-
dio presenti sulla linee telefonica. 

Il compito svolto da questo trasformatore 6 fon-
damentale ai fini del funzionamento del Modem, 
infatti la portante audio da Inviare sulla linea tele-
fonica, appllcata sull'avvolgimento B, dovrá giun-
gere solo ed escluslvamente sull'avvolgimento 
primario A e non sull'avvolgimento secondario C 
(su tale awolglmento il segnale risulterä fortemente 
attenuato tanto da poter essere considerato nulle). 
Analogamente, quando sulla linea telefonica 

presente una portante audio proveniente da un Mo-
dem esterno, il trasformatore Ti riporterä tale se-
gnale solo ed esclusivamente sull'avvolgimento 
secondario C e non sull'avvolgimento B. 

In definitiva questo trasformatore si comporterä 
da separatore dIrezionale sfruttando: 

L'avvolgimento B 
come Linea di Trasmlssione 

L'avvolgimento C 
come Linea dl Filcezione 

La portante audio dei segnali che vorremo invia-
re suite linea telefonica, verrä prelevata sul piedi-
no 8 di IC4 ed attraverso il condensatore elettroli-
tico C9, verrä trasferita sull'avvolgimento B del tra-
sformatore bilanciato che, passando sull'avvolgi-
mento A, giungerä sulla linea telefonica. 

La portante audio dei segnali che riceveremo, 
dal primario A del trasformatore Ti passerä sul-
l'avvolgimento C, che la trasferirä sul piedino 5 di 
104. 
Attraverso la resistenza R34 ed ii trimmer R35, 

questo segnale giungerá anche sul piedino 7 di 
IC8, un normale amplificatore di BF tipo TDA.2822, 
che utilizzeremo in questo circuito come Monitor 
acustico. 

All'uscita di questo amplificatore infatti, i pre-
sente un piccolo altoparlante da 8 ohm che, mon-
tato direttamente dentro al mobile del Modem, vi 
permetterä di ascoltare il 'sueno" generato da 
quest'ultimo sia in trasmissione che in ricezione. 
I quattro diod i DS3, DS4, DS5 e DS6, collegati 

sul secondario del trasformatore Ti, servono per 
proteggere l'integrato IC4 da eventuali picchi di 
tensione che potrebbero danneggiarlo. 

Poichä la comunicazione tra due Modem awie-
ne solo se vengono rispettate precise "norme" co-
me, ad esempio, la durata della nota di BF per ogni 
singolo dato, il tempo di pausa minimo fra un dato 
e l'altro, il valore della frequenza portante e di mo-
d ulazione per poter riconoscere il livello logico 1 
ed il livello logis() 0, se un Modem trasmette con 
uno standard ed il ricevente ô predisposto per uno 
diverso, non ci poträ mai essere un collegamento. 

Poichä queste "norme" sono standardizzate, 
tutte le Case Costruttrici provvedono giä a memo-
rizzare all'interno degli integrati Modem, come 
l'Am.7910 da noi utilizzato, i diversi standard che 
potremo scegliere collegando a massa o al positi-
vo di alimentazione i pledini 19 - 1 - 21 di 104. 

Come vedesi nello schema elettrico di fig. 1, que-
sti piedini fanno capo ai tre ponticelli siglatl 
J1-J2-J3 che, con uno spinotto di cortocircuito, po-
tremo collegare al positive dei 5 volt oppure alla 
massa, cioä forzarli a livello loglco 1 oppure a li-
vello logico 0 . 

Posizionando il ponticello J1 su A, sul piedino 
19 di 104 sarä presente un livello logico 1 ed in 
tale condizione, a seconda della posizione dei due 
deviatori S1 ed S2, potremo predisporre il nostro 
Modem come Trasmittente (Originate) oppure co-
me Ricevente (Answer), come vedesi nella tabel-
le qui sotto riportata: 

Ponticello J1 = sulla posizione A 

CCITT V.21 Answer 

S1 su 300 

CCITT V.21 Ori • inate 

S1 su 300 

CCITT V.23 Mode 2 

S1 su 1.200 

S2 su Answer 

S2 su Originate 

S2 vedl nota 

NOTA: sul CCITT V.23 Mode 2, il deviatore S2 
pub essere indifferentemente commutato su An-
swer o su Originate in quanto lo standard di co-
municazione rimane invariato. 

Posizionando il ponticello J1 su C, sui piedino 
19 di 104 avremo un livello logico O ed in tale con-
dizione il Modem si predisporrä sullo standard 
BELL. 



A seconda della posizione dei due deviatorl S1 
ed S2 potremo predisporre il nostra Modem nel mo-
do seguente: 

Ponticello J1 = suite posizione C 

BELL103 Answer 

Si su 300 

BELL103 Originate 

Si su 300 

EIEL202 

S1 su 1.200 

S2 su Answer 

S2 su Originate 

S2 vedl nota 

NOTA: sul BELL.202 il deviatore S2 pub esse-
re Indifferentemente commutato su Answer o su 
Originate in quanto lo standard di comunicazione 
rimane invariato. 

Poiche lo standard più diffuso in Europa é il 
CCITT V.21, questo ponticello andrä lasciato sul-
la posIzione A, doe Il plodino 19 di 104 dovrä tro-
varsi a livello loglco 1. 

J2 = Predispone it Modem In funzlonamento 
automatico. 

Posizionando il ponticello su C collegheremo il 
piedino 1 di 104 sull'uscita di ICI -F e, cosi facen-
do, sul Modem giungerä il segnale del rivelatore 
di squillo (vedl IC7), 

Posizionando il ponticello su A, sul piedino 1 dl 
104 sarä sempre presente un livello logico 1 ed 
il Modem funzionerá in "Manuale", cioä verrä 
esclusa la funzione di risposta automatica. 
Normalmente, questo ponticello verrà lasciato 

APERTO e solo se useremo il nastro computer co-
me Unitä Base per una Banca Dati, per dare la 
possibilitä a chiunque di ricevere una risposta au-
tomatica senza il nostro direito intervento, dovre-
mo collegare il ponticello J1 su C. 

J3 = Predispone i I Modem per la funzione di 
AUTO TEST. 
Quest° ponticello vi servirá solo per provare se 

H vostro Modem funziona correttamente senza do-
vervi collegare alla linea telefonica, utilizzando il 
programma test che troverete a fine anicolo. 

Posizionando questo ponticello J3 su C, il Mo-
dem risulta predisposto per la sola funzione di AU-
TOTEST. 

Posizionando il ponticello J3 su A, il Modem ri-
suite predisposto per H normale collegamento te-
lefonico. 

Perciò questo ponticello andrä lasciato sempre 
posizionato su A, vale a dire che sul piedino 21 di 
104 dovrä sempre risultare presente un livello lo-
gico O. 

Solo inizialmente, quando si proverá "a banco" 
funzionamento del Modem, si dovrá cortocircul-

tare il piedino 21 al positivo di alimentazione a + 
5 volt, per portare questo piedino a livello logico 1. 

Prima di concludere la descrizione, vorremmo 
precisarvi che Il quarzo XTALI da 2,4567 MHz col-
legato al pledini 23-24 di 104, serve all'integrato 
per generare lutte le frequenze di BF necessarie 
alla comunicazione. 

Per terminare, infine, rimane da descrivere il solo 
stadia dell'alimentatore, riportato in alto a destra 
dello schema elettrico di fig.l. 

Dal secondario del trasformatore T2, prelevere-
mo la tensione di 9 + 9 volt che, raddrizzata dal 
ponte RS1 e livellata dai due cendensatori elettro-
Vinci 011-C12, verrä stabilizzata a 5 volt positivi 
dall'integrato IC5 (uA.7805) e a 5 volt negativi dal-
l'integrato 108 (uA.7905). 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo Modem occorrono due cir-
culti stampati entrambi a fori metallizzati, siglati 
LX-830 e LX.830/B. 

II primo vent utilizzato per ricevere tutti i com-
ponentť di base, come visibile in fig.3, il seconda 
per ricevere I diodi led di controllo e i deviatori dl 
funzione, come visibile in fig.5. 

Per il montaggio conviene iniziare dal circuito 
stampato LX.830, inserendo come primi compo-
nenti tutti gli zoccoli, I connettori J1 - J2 - J3 e Il 
connettore 1 di uscita/ingresso. 
Dopo aver saIdato tutti iipIedini, prima di proce-

dere, controllate attentamente che nessuna got-
cia di stagno di dimensioni maggiori del richiesto 
abbia posto in cortocircuito due piedinl adiacenti 
o che non sia rimasto un qualche piedino non sal-
dato suite pista dello stampato. 

Eseguito questo contra°, potrete inserire tulte 
le resistenze e i diodi zener ed al silicio. 
Come vedesi In f ig.3, abbiamo contraddistinto 

il lato Catodo con una fascia blanca e I diodi al 
silicio con una fascia nera per non confonderli tra 
loro. 
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Digic.Link 
Eurosystem 
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Fig.3 Nel disegno riportato nella pagina di sinistra, troviamo lo schema pratico di mon-
taggio del nostro Modem che, come vedesl, risulta molto semplice da realizzare. 
In fase di montaggio ricordatevi solo di saldare sulla pista di massa il corpo del guar-
zo XTAL, di collocare I tre spinotti femmina su J1-J2-J3 come vedesi in figura, di ri-
volgere il "punto" presente su 0C1 verso sinistra e di inserire RL1 con il lato 
contrassegnato dal segno "negativo" rivolto verso VR1. 

Fig.4 In questa foto potete 
vedere come debbono es-
sere innestati i due connet-
tori della piattina a 16 fili nei 
due circuiti stampati per 
non invertire le connessio-
ni. Guando fisserete il cir-
cuito stampato LX.830/B 
sul pannello frontale del 
mobile, questa piattina si 
posizionerä come vedesi in 
fig.T. 
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In pratica, quando rIcercherete nel kit questi due 
componenti, il catado avrä un colore ben diverso 
da come illustrato, infatti: 

diodo zener lato catado color nero 
diodi al silicio lato catado color giallo 

A questo punto potrete iniziare ad inserire tutti 
i condensatori al poliestere e, a tal proposito, vor-
remmo precisare che i condensatori da 100.000 pF 
sono siglati .1 e quello da 2.200 pF 2n2. 

Per C22 occorrerä un condensatore da 1 mF 100 
volt, che peed) risulterä di dimensioni maggiori ri-
spetto a tutti gil eel montati. 

Seguiranno i dondensatori ceramici e gil elet-
Uplift' che, come visibile in fig.3, andranno col-
legati con il termimale positivo, in corrispondenza 
del foro contraddistinto nel circuito stampato dal 
segno + . 
Continuando nel montaggio, inserirete il trimmer 

R35, il varistor siglato ‚'R1, il ponte raddrizzatore 
RS1 ed il quarzo XTAL da 2,4576 MHz. 
Come vedesl nello schema pratico di fig.3, que-

sto quarzo andrä collocato in posizione orizzonta-
le, saldandone il corpo con una sola goccia di sta-
gna alla piste dello stampato per parlo a massa. 
Se non collegherete a massa l'involucro metal-

lico di tale quarzo, questo potrebbe irradiare par-
te del segnale AF e generare cosi delle inter-
forenze. 
Quando inserirete il transistor TR1 nel circuito 

stampato, controllate che la sporgenza metallica 
presente sul corpo (tacca di riferimento) risulti ri-
volta verso la resistenza R39, come chiaramente 
visibile nello schema pratico. 
Quando inserirete nello stampato il trasforma-

tore bilanciato Ti, controllate su che lato del cor-
po é presente il segno X di riferimento, che, come 
vedesi in fig.3, dovrete rivolgere verso la resisten-
za R26. 
Se il trasformatore venisse collocato in senso in-

verso, il progetto non funzionerebbe. 
Le due linguelle metalliche della calotta metal11-

ca di tale trasformatore andranno inserite nello due 
asole presenti sul circuito stampato, saldandole in-
feriormente sulle piste in rame di massa. 

Per quanto riguarda 12 non esistono problemi, 
perche da un suo lato fuoriescono 2 terminali e 
dal lato opposto 4 terminali e, poiché sul circuito 
stampato, da un lato sono presenti 2 fori e da quello 
opposto 4, sarebbe praticamente impossibile inse-
rido in senso opposto. 

L'altoparlante, come vedesi in fig.3, andrä col-
locate sotto al circuito stampato, non dimentican-
do di saldare i due terminali della bobina mobile 
sulle piste dello stampato. 
I due Integrati stabilizzatori ICS - IC6, che dovrete 

fissare sull'aletta destra del mobile, li colleghere-
te al circuito stampato con tre fill, come illustrato 
in 69.3. 
Completato il montaggio, inserlrete negli zoccoli 

tutti gli integrati rivolgendo la tacca di riferimento, 
un piccolo incavo a U posto su un solo lato del 10-
ro corpo, come chiaramente visibile nello schema 
pratico. 

Nel solo caso del fotoaccoppiatore 0C1 questa 
tacca di Merl mento viene sostituita da una picco-
la o collocate vidno al piedino 1. 

Sul relé siglato RL1, che possiede le stesse di-
mensioni di un piccolo integrato, in sostituzione 
della tacca di riferimento troverete un segno -, che 
andrä rivolto verso il varistor VR1. 
Terminate anche questa operazione, potrete 

prendere il secando circuito stampato siglato 
LX.830/B e collocaryi sopra, come vedes1 in fig.5, 
oltre aka zoccalo per il connettore delta piattina, 
tutti diodi led, le resistenze e i quattro deviatori 
a levetta. 

Salderete quindi i piedini dello zoccolo, tutte le 
resistenze, i terminali dei quattro deviatori e infi-
ne tutti i diodi led. 
Poiche le teste di questi diodi dovranno fuoriu-

scire leggermente dal pannello del mobile, per po-
terle collocare tutte ad uguale distanza, vi consi-
gliamo di inserire nello stampato senza saldarli i 
diodi 018, DL1; a questo punto dovrete infilare en-
tro ai fori della stampato i quattro deviatori e, una 
volta fissati, dovrete cercare di far fuoriuscire leg-
germente la testa di DL8 e di DL1, saldandone poi 
i terminali. 

Eseguita questa operazione, potrete togliere dal 
pannello li circuito stampato, poi infilare tutti gli altri 
diodi cercando, con l'aluto di un righello, di porli 
tutti aka stessa altezza a cut giä si troyano DL8 e 
DL1. 
Prima di inserire tutti questi diodi led e saldarli, 

dovrete controllare che il terminale piů corto, si-
glato K (vedl 019.6), risulti inserito nel foro indlcato 
con tale lettera, perché se lo innesterete alla ro-
vescia non poträ accendersi. 

Saldati i diodi, con un paio di tronchesine Iran-
cerete la lunghezza eccedente dl tutti i terminali. 

Dal lato destro di questo circuito stampato, par-
tiranno i due fill che andranno a collegarsi al pri-
mario del trasformatore di alimentazione T2 (vedl 
f ig.5). 

Completato il montaggio del due circuit', dovre-
te ora Inseridi entro al mobile e per questa opera-
zione vi conviene procedere come segue: 

1° Nei quattro fori posti ai lati del circuito stem-
pato LX.830 dovrete inserire i perni dei distanzia-
tori plastici con base autoadesiva. Prima di appog-
glare questo circuito stampato sul piano del mobi-



le, dovrete togliere dalla parte inferiore dei quat-
tro distanziatori plastici il cartoncino che protegge 
lo strato adesivo, dopodiché potrete premerli e in 
questo modo non si staccheranno più. 

2° Svitate e separate dal mobile l'aletta dl raf-
freddamento destra, e sopra questa fissate i due 
integrati stabilimatori 105 e 106, ricordandovi che: 

IC5, un uA.7605, andrä fissato direttamente sul-
l'aletta senza isolarlo in quanto la parte metallica 
del suo corpo, collegata elettricamente al terminale 
centrale, é la massa. 

106, un uA.7905, andrä necessariamente iso-
lato dall'aletta, perché il suo corpo metallic° col-
legato elettricamente al terminale centrale E (vedi 
fig.6) non dovrä risultare collegato a massa, ma do-
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vrä congiungersi con l'uscita negativa di RS1. 
Pedant°, nel kit troverete una mica ed una ron-

delta isolante che collocherete sotto 106 come il-
lustrato in fig.7. 

3° Fissati i due integrati, saIdate i tre fili E - M 
- U che fuoriescono dallo stampato LX.830 ai tre 
terminali dei due integrati stabilizzatori, cercando 
di non invertirli. 

4° Sulla parte posteriore del mobile inserite il 
portafusibile, controllando che internamente risulti 
inscrito il fusibile e, a questo punto, potrete colle-
gare il cordone di alimentazione di rete. 

5° Fissate sul piano del mobile l'aletta di raff red-
damento destra, ma non il pannello frontale. 

019 DIA 012 OL3 0110 

etoeto 
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Fig.5 Schema pratico di montaggio del circuito LX.830/13. Come vedesi nella foto In basso, 
i quattro deviatori verranno direttamente saldati sul circuito stampato. Si notino, sul la-
to sinistro, i due lili che andranno a collegarsl al trasformatore T2 e alla tensione di rete 
a 220 volt (vedl 09.3). 
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Fig.6 Connessioni di tutti gil integrati utilizzati in tale progetto visti da sopra e del tran-
sistor 2N.2222 visto da sotto. Facciamo presente che per il solo Fotoaccoppiatore 4N.37, 
la tacca dl riferimento viene quasi sempre sostituita da una piccola "o" posta in prossi-
mitš del piedino 1 (vedl in fig.3 °CI), mentre per il relé a stato solido LH.1056/AT da 
un segno — posto sempre vicino al piedino 1. 



Fig.7 Poichè il terminale "E" dell'in-
tegrato uA.7905, risulta collegato al 
meta() del corpo, quando lo fissere-

ISOLATORE te sull'aletta destra del mobile (vedl 
foto sotto) dovrete isolarlo con una 

.-EMCD "mica" e "rondelle isolante". 
Controllate, prima di collegare i ter-
mlnali M-E-U al circuito stampato, 
che il corpo risulti perfettamente iso-
lato dall'aletta di raffreddamento. 
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6° Prendete il circuito stampato LX.830/B e nello 
zoccolo centrale inserlte il connettore delta piatti-
na di collegamento, in modo che la piattina scan-
da in basso. Come potete vedere anche nelle fo-
to, questa plattina dovrä passare sotto a questo cir-
cuito stampato, per risalire, dato che l'altra estre-
mitä andrä inserita nello zoccolo posto vlcino a IC4. 
La piattina non andrä ruotata su se stessa, per non 
invertire le connessioni da uno zoccolo all'altro. 

7° Innestata la piattina, potrete fissare lo slam-
pato sul pannello frontale, che fisserete stabilmente 
al mobile assieme alle due maniglie. 

8° Inserite nei connettori J1 - J2 - J3 i tre spi-
notti femmina, rivolgendoli tutti verso l'integrato IC3 
come vedesi nello schema pratico di fig.a. 

CAVO DI COLLEGAMENTO 

Prima di collaudare il nostro Modem dovrete pre-
parare II cavo di collegamento, completo di con-
nettore Femmina e Maschio. 

Poiche sappiamo che questi connettori, quan-
do si riescono a reperire, han no prezzi esorbitanti 
e cosi dicasi anche per II filo, possiamo fornirvi su 
richiesta quanto segue: 

1 Connettore maschio 
1 Connettore femmina 
2 Custodie di plastica per connettori 
1 Metro di cavetto schermato a 8 fili 

al prezzo complessivo di L.9.800 
Nell'eseguire i collegamenti tra connettore Ma-

schio e Fem mina dovrete cercare di non sbagliar-
vi a identificare il piedino 1 del connettore, per non 
collegarlo erroneamente sul piedino 13 che, nel 
connettore, si trova esattamente nella posizione 
"speculare" rispetto al piedino I. 
Per aiutarvi, in fig.8 abbiamo riportato il disegno 

di tale connettore visto frontalmente e visto dai re-
tro, con tulte le diciture dei segnali e la numera-
zione dei piedini. 

Detto questo non abbiamo ancora concluso, per-
che desideriamo suggerirvi una serie di accorgi-
menti e di informazioni che vi saranno estrema-
mente utili nell'utilizzo di questo Modem. 
Ad esempio, se possedete un computer Com-

modore potrebbero riSultare Sufficienti Solo 3 col-
legamenti e piů esattamente: 

filo 7 = massa 
fito 2 = TXD 
filo 3 = RXD 

Anche per WI IBM e compatibili potrebbero ri-

sultare sufficiente I soll 3 fill sopra accennati, ma 
in questo caso se non cortocircuiterete tra di loro 
i seguenti terminali: 

piedini 4 - 5 = RTS - CTS 
piedini 6 - 8 - 20 = DSR - DTR 

II Modem non funzionerä. 
Comunque se possedete un IBM o un compati-

bile é assolutamente necessario collegare tutti gli 
8 fill , in particolar modo se vorrete lavorare a 
1,200 Baude. 

COLLAUDO 

Se non avrete commesso errori durante la fase 
di montaggio, il vostro Modem dovrä immediate-
mente funzionare, come subito hanno funzionato 
i 12 esemplari che abbiamo fatto montare a gio-
vent studenti, per stabilire se non esistessero dif-
ficoltä da noi sottovalutate. 

Collegate la presa rete alla tensione dei 220 volt, 
agendo sull'interruttore S4, subito dovrä accender-
si il diodo led di rete Power; a questo punto sen-
za nemmeno collegarvi alla linea telefonica, po-
trete controllers se il Modem trasmette e riceve 
correttamente, procedendo come segue: 

1° Spostate la spina femmina di J3 verso !Pinto-
grato IC4. 

2° Se avete un computer IBM compatibile, co-
me ad esempio un Olivetti M24 - Epson - Toshi-
ba - AT & T - Hercules, cioš la maggioranza dei 
computer reperibili in commercio escluso l'Apple 
di cul parleremo più avanti, dovrete scrivere il pro-
gramma n.3 riportato a pag.95. 

3° Se possedete un computer Commodore C64 
dovrete utilizzare la nostra scheda seriale LX.719 
(vedl riv. 104/105) necessaria per adattare i livelli 
di uscita della porta sedate del Commodore e, una 
volta inserita tale scheda nell'apposito connettore 
presente sul retro del Commodore, dovrete sari-
vers il programma n.2 il cul listato é riportato a 
pag.94. 

II programma n.2 di gestione serve in questo ca-
so sia a gestire la porta seriale a cul il Modem ri-
sulterä collegato, sia a convertire i caratteri rice-
vuti e trasmessi dal Commodore, 
Questa conversione é necessaria in quanto i ca-

ratter mlnuscoli e maiuscoll del Commodore risul-
tano invertiti fra loro rispetto alio standard del co-
dice ASCII normalmente utilizzato, pedante, per 
potersi collegare con qualunque altro computer, é 
assolutamente necessario eseguire tale con-
versione. 

Poiche tale conversione richiede un certo nume-
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Fig.8 II connettore femmina del Modem verrä col-
legato al connettore maschio presente sul retro 
del Computer, utilizzando un cavetto a 8 fill com-
pleto dei corrispondenti connettori. In alto, a si-
nistra, il connettore visto di fronte, mentre, sul 
tato destro, lo stesso connettore visto da dietro. 
Notare la numerazione dei piedini da 1 a 13 e da 
14 a 25. 

ro di operazidni da parte del computer, non Ď pos-
sibile utilizzare il linguaggio BASIC perché l'ese-
cuzione del programma diverrebbe troop° lenta, 
tanto da perdere del caratteri in ricezione. 

Per evitare questo inconveniente, abbiamo scrit-
to questo piccolo programma di conversione in lin-
guaggio macchina, che Ď enormemente più ve-
loce del linguaggio BASIC. 

4° Se possedete invece un computer Commo-
dore Vic.20, dovrele utilizzare ancora la nostra 
scheda seriale LX.719 pubblicata sul numero 
104/105 di Nueva Elettronica ed utilizzare il pro-
gramma n.1 il cul listato ä riporlato a pag.94. 

Per quanto riguarda il programma, dobbiamo su-
bito dire che, in questo caso, noně stato possibile 
inserire un programma in linguaggio macchlna per 
la conversione dei caratteri minuscoll e maiusco-
li, in quanto tale operazione, sul Vic.20, oltre che 
complessa risulterebbe molto acomoda da utiliz-
zare. Per questo motivo abbiamo preferito adotta-
re la soluzione piů semplice, cioä trasmettere e ri-
cevere sempre e solo In minuscolo. 

6° Una volta caricato il programma di gestione 
e collegato il Modem od il Computer con H cavo 

(vedi fig.8), apostate il deviatore S1 su 300, in mo-
do che si accenda il diodo led dei 300 Baude, 

6° Collegate all'estremitä del cavetto bit Hare che 
fuoriesce dal Modem (cavetto che dopo questa pro-
va andrä collegato alla linea telefonica), una resi-
stenza da 620 ohm in modo da simulare il canco 
telefonico e vedere sul video se tutto quello che 
trasmethamo verré pure ricevuto. 

7° A questo punto scrivete sulla tastiera Run, 
poi premete il tasto Enter e da questo istante tut-
to quello che scriverete sulla tastiera verrä trasmes-
so e automaticamente ricevuto. 

Come noterete, lo schermo del video per i soli 
compatibili IBM risulterä diviso al centro da una 
linea con sopra scritto Modem LX.830 - Nuova 
Elettronica 

Tutto quanto trasmetterete verré scritto sotto a 
tale riga e tutto quanto verré ricevuto apparirä so-
pra a tale riga (vedi fig.9).Provate cosi a scrivere 
frasi, numen o qualslasi altra cosa e vedrete che 
quello che apparirä sotto verré pure riportato sopra. 

Per i computer Commodore non A possibile ot-
tenere questa suddivisione dello schermo, come 
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PROGRAMMA 1 

1 REM MODEM VIC.20 
2 REM NUOVA ELETTRONICA 
10 PRINT CHR$(147) 
20 OPEN 10,2,0,CHR$(166)+CHR$(0):POKE203,64 
30 GET$10,12$:IFR$=”GOT0110 
40 A=ASC(R4) 
50 IFA)122THEN30 
60 IFA=8THENR8=CHR$(157)+CHR$(32)+CHR$(157):GOT0100 
70 IFA=13THEN100 
80 IFA(32THEN30 
90 IFA)96THENA=A-32:R$=CHIMA) 
100 PRINT 12$;;GOT030 
110 IF PEEK(203)=64THEN30 
120 GETB$ 
130 IFB8=CHR$(20)THENB8=CHRO(8) 
140 PRINTRIO,B$;:POKE203,64:GOT030 

40 PRINT$10,B$::PRINTB$::POKE203,64:GOT030 

Chi dispone di un Commodore VIC.20, dovrä inserire questo programma nel suo com-
puter per potersi collegare con qualsiasi altro computer utilizzando questo Modem. Vi 
ricordiamo che con il VIC.20 si poträ trasmettere e ricevere solo in "minuscolo". Se 
si effettua il collegamento in Half-Duplex, e necessario sostituire la riga 140 con queIla 
in azzurro sotto riportata 
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PROGRAMMA 2 

1 REM (C) MODEM C.64 - 
2 REM NUOVA ELETTRONICA - BOLOGNA 
5 GOSUB 100 
10 PRINT CHR$(147)+CHR$(14) 
20 OPEN 10,2,0,CHR$(32)+CHR$(0) 
30 GET #10,A$:IF A$=" THEN 60 
40 A=ASC(A8):POKE 53247,A:SYS 49152 
50 A=PEEK(53247):PRINT CHR8(A)::GOTO 30 
60 SYS 49282:B=PEEK(53247) 
70 IF B=0 THEN 30 
80 SYS 49211:PRINT#10,CHMPEEK(53247))1 
90 GOTO 30 
100 RESTORE 
110 FOR N=49I52 TO 49292:READ X 
120 POKE N.X:NEXT 
140 RETURN 
200 DATA 173,255,207,201,128,144,6,169 
210 DATA 0,141,255,207,96,201,13,208,1 
220 DATA 96,201,8,208,6,169,157,141,255 
230 DATA 207.96,201,91,176,11,201,65 
240 DATA 176,1,96,105,31,141,255,207,96 
250 DATA 201,123,144,1.96,201,97,176,1 
260 DATA 96,233,32,141.255,207,96 
300 DATA 169,0,141.119,2 
310 DATA 173,255,207,201,17,208,6,169 
320 DATA 10,141,255,207,96,201,20,208 
330 DATA 6,169,8,141,255,207,96,201,91 
340 DATA 176,20,201,65,176.10,201,32 
350 DATA 176,5,169,0,141,255,207,96,105 
360 DATA 31,141,255,207,96,201,219,144 
370 DATA 1.96,201,193,176,1,96,169.127 
380 DATA 45,255,207,141,255,207,96 
400 DATA 169,0,133,198,173,119,2,141 
410 DATA 255,207,96 
85 PRINT CHRig(PEEK(53247.)); 



PROGRAMMA 3 

10 VIEW PRINT 1 TO 24:CLS:KEY OFF 
20 LOCATE 12,1:PRINT STRINGS(17,"-"); 
30 PRINT " ** N.E. - Modem   1.0 Bologna ** "; 
40 PRINT STRING$(17,"-"); 
50 YT=13:XT=1:YR=1:XR=1 
60 OPEN"com1:300" AS 81 
70 VIEW PRINT 13 TO 24:LOCATE YT,XT:COSUB 200 
80 IS=INKEY$ 

90 IF IS=""THEN GOSUB 120 ELSE PRINT 81,I$;;GOSUB 170 
100 XT=POS(0):YT=CSRLIN 
110 GOTO 80 

120 IF LOC(1)=0 THEN RETURN ELSE VIEW PRINT 1 TO 11:LOCATE YR,XR:GOSUR 200 
130 IS=INPUTS(1,#1) 
140 COMM 170:XR=POS(0):YR=CSRLIN 
150 VIEW PRINT 13 TO 24:LOCATE YT,XT 
160 RETURN 

170 IF IS=CHRS(13) OR I8=CURS(10) OR IS=CHR$(9) THEN PRINT" ";CHRS(29); 
180 IF IS=CHRS(8) THEN PRINT" ";CHRS(29);CHRS(29);:00TO 200 
190 PRINT IS; 
200 PRINT CHR$(254)+CHR$(29);;RETURN 

Con la maggior parte del computer reperibili in commercio, ciob IBM - Olivetti - Toshiba 
- Epson - AT&T - Hercules e comptatibili, potra essere utiizzato questo programma. Co-
me vedrete, con questo programma il vostro video verra suddiviso In due finestre (vedl 
fig.9). Nella parte superiore apparirà tutto quanto trasmetterete e nella parte inferiore 
tutto cib che riceverete. 

PROGRAMMA 4 

100 '-MODEM- IBM - 

110 'Nuova Elettronloa -BOLOGNA-
120 CLS:KEY OFF:CONS=CHRS(254)+CHR$(29):COPS=" "+CHRS(29) 
130 LOCATE 25,1:PRINT"---MODEM---","Nuova ElettronIca","<otrl 0)=end" 
140 LOCATE 1,I:PRINT CONS; 
150 OPEN "com1:300,N,8,1" AS #1 
160 COMM ON 
170 ON COM(1) GOSUB 230 
180 ON ERROR GOTO 310 
190 IS=INKEYS:IF IS="" GOTO n90 
200 IF 1S=CHR$(17) THEN LOCATE 23,1:END:'ctrl Q=end 
210 PRINT #1,I$;:GOTO 190 
220 ' 
230 IF LOC(1)=0 THEN RETURN 
240 CS=INPUTS(1,#1):IF CS=CHR$(10) GOTO 230 
250 C=ASC(CS)AND 127:CS=CHRS(C) 
260 IF CS=CHRS(8) THEN CS=CHRS(29): OE BS 
270 PRINT COPS:CS:CONS; 
280 GOTO 230 
290 ' 
300 ' 
310 RESUME 

210 PRINT #1,1$;:PRINT IS;:GOTO 230 

Per comunicare con le Banche Dati (vedl i numen l telefonici riportati a pag.86) i pia co-
modo utilizzare questo secondo programma che, a differenza del primo, non suddivide 
lo schermo in due parti ma lascia tutta l'area video ai messaggi ricevuti dalla Banca Da-
ti. Anche in questo caso per un collegamento in Half-Duplex dovrete sostituire la riga 
210 con quella riportata in colore sotto il listato. 

223 



2224 

per i compatibili IBM, perché nel Basic del Com-
modore manca una funzione che gestisca diretta-
mente e velocemente la suddivisione dell'area vi-
deo in due finestre (vedi fig.10), per cul la parola 
trasmessa apparirä affiancata a queue ricevuta 
come vedesi in fig.9, oppure su due tighe come 
voi stessi avrete modo di constatare eseguendo 
questa prova di collaudo. 

Constatato che tutto funziona regolarmente, ri-
volgete lo spinotto femmina di J3 verso l'integrato 
IIC3 e a questo punto sarete giä pronti per colle-
garvi alla linea telefonica. 
I due fili che fuoriescono dal Modem andranno 

collegati in parallelo ai due fill del telefono o alla 
presa esterna o direttamente all'interno dello stes-
so telefono. 
A questo punto, se conoscete qualcuno che di-

spone di un Modem, potrete collegarvi tramite li-
nea telefonica procedendo come segue: 

1° Mettetevi prima in contatto telefonico per sta-
bilire chi dovrä risultare originate e chi answer, 
clod chi dovrä svolgere la tunzione di computer Pri-
mario e chi di Secondario. 

2° Ammesso che voi vi autodefiniate answer, 
dovrete commutare il deviatore S2 su Answer, in 
modo che si accenda il diodo led DL7, e il vostro 
interlocutore, che si sarä autodefinito originate, do-
vrà spostare il deviatore 52 su ORIG., in modo che 
si accenda il diodo led DL11 sul pannello frontale. 

3° A questo punto rimettete la cornetta telefo-
nica sull'apparecchio e procedete in questo modo: 

A° Componete il numero telefonico del vostro 
interlocutore ed appena sentirete il segnale di li-
nea libera, ponate il deviatore S3 su On Line, in 
modo da far accendere il diodo led DL1 1 sul pan-
nello frontale. 

B° Provate a scrivere sulla tastiera dei messag-
gi, poi attendete che il vostro interlocutore rispon-
da. Come potrete constatare, i due computer fun-
zionano come fossero due telescriventl, quindi l'in-
terlocutore a cai vi rivolgerete, oltre a porvi delle 
domande e ricevere delle risposte, poträ anche tra-
sferire sul vostro computer dei programmi che an-
cora non avete e viceversa. 

Se non conoscete ancora nessuno che dispon-
ga di un Modem, potrete tentare di entrare su Ban-
che Dati, cioš computer collegati alla linea telefo-
nica, dai quali potrete prelevare e immettere nel 
vostro computer delle pagine di pubblIca consul-
tazione 
Ad esemplo, nelle citte riportate pag. 86 trove-

rete un numero telefonico relativo a banche dati, 
pubbliche, di libero accesso, netle quali sono con-
tenuti messaggi di interesse generale, notIzie e 
messaggi fra i vad utenti e posta elettronica: 

Per entrare in queste banche dati occorrerä pre-
disporre il Modem come segue: 

Si su 300 
S2 su ORIG. 

Una volta composto il numero desiderata ed ot-
tenuta la linea, dovrete porre il deviatore S3 su ON 
LINE e, quando riceverete la nota della frequenza 
portante del Modem proveniente dalla banca dati, 
dovrete digitare per tre o quattro volte il tasto 
ENTER. 

In questo modo entrerete nella banca dati chia-
mata e sul video riceverete tutte le informazioni ne-
cessarie, clod I mend per accedere alle informa-
zioni della banca stessa. 
Vogliamo sottolineare che tali banche dati sono 

gestIte da privati che mettono a disposizione i lo-
ro computer ed il loro Modem per questa nuova 
iniziativa di comunicazione, senza per questo per-
cepire nessun compenso. 

Invitiamo pertanto tutti coloro che vorranno usu-
fruire di tale servizio gratuito di non abusare di 
questa disponibilitä, occupando le linee telefoni-
che per Il minor tempo possibile, lasciando a tutti, 
ed in primo luogo all'utente stesso della banca dati, 
la possibilitä di poter usufruire di tale servizio. 

Un altro tipo di servizio in Modem, questa volta 
pen!) non libero, ma con un piccolo canone di pa-
gamento, é Il servizio delle Pagine Gialle o il VI-
deotel. 
Per entrare in queste banche dati, i necessario 

disporre di un apposito programma e, per averlo, 
dovrete abbonarvi al la SIP per il servizio "Pagine 
Gene Elettroniche" oper il servizio "Videotel" ed 
in questo modo vi verranno forniti il programma di 
gestione della comunicazione e un numero codi-
ficato, che vi serviranno per entrare in tali archivi. 

In commercio vengono venduti programmi per 
le Pagine Gialle e Videotel, che vi permetteranno 
di entrare in lima predisponendo il Modem come 
segue: 

52 su ORIG. 
Si su 1.200 

Quando perd sul video vi apparirä la richlesta 
di immettere il codice di riconoscimento, se non 
inserirete il codice fornitovi delta SIP, non riuscl-
rete ad entrare. 
Comunque questo vl aiuterš a stabilire che il vo-

stro Modem td idoneo anche per questa banca dati. 



SI Botev!, bene 
Tu ricevl Annetamene I mai messaprol 

— • • N E.- Medan —1 - Bologne —  

Provo dt trasmissione. 
Me rIcevl =fraternelle? 
OKI Ancra, Il ncevo bene! 
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Fig.9 Su tutti i computer IBM Compati-
bili, utilizzando il primo programma rl-
portato a pag.95, lo schermo apparlrä 
diviso in due finestre. 

Se siete proprietari di due computer collegati in 
due diverse localitä e desiderate ottenere un col-
legamento diretto tra essi, dovrete predisporre il 
Modem del computer che vol autodefinirete Prima-
rio come segue: 

S1 = 300 Baude 
S2 = ORIGINATE 

e quello del computer che autodefinirote Secon-
dario come segue: 

S1 = 300 Baude 
S2 = Answer 

Cosi facendo, ogniqualvolta vorrete entrare nel 
computer principale, dovrete semplicemente for-
mare il numero telefonico corrispondente e, una 
volta "agganciati", i due computer potranno co-
municare tra loro normalmente. 

PER I computer APPLE 

Se il vostro computer non dispone giä di una 
scheda Sadaie del tipo Super Serial non potrete 
collegarvi a nessun Modem. 
Assieme a questa scheda vi verrä fornito su ri-

chiesta un programma che funziona solo ed esclu-
sivamente su Apple e che noi non possiamo met-
tervi a disposizione perché protetto da Copyrigth. 

Chi dispone di un computer Apple completo di 
questa scheda, poträ collegarvi il nostro Modem 
e motterai in comunicazione con un qualsiasi al-
tro utente che disponga di un qualsiasi altro 
computer. 

Infatti, la scheda Serials acquistata serve solo 
per collegare un Modem al computer, affinchä que-
sto riesca a trasmettere all'Apple tutti i dati rice-
vuti e viceversa, l'Apple a comunicare al Modem 
I dati da trasmettere via linea telefonica. 

Prova OI trasmissione. 
Mi noue correnamenteiSi t, teevn bens e 
lu ricen l I auto messagge SI A broc OK! 
Termine prove collegamento. 

Fig.10 Sui computer Commodore, le pa-
role o le righe trasmesse appariranno 
suite stessa riga, di seguito a quelle ri-
cevute (vedl righe in colore). 

Una volta trasferiti questi dati sulla linea telefo 
nica, chi dispone di un Apple, poträ comunicare 
con utenti che dispongono di una qualsiasi altro 
computer, non importa se Commodore - IBM - Oli-
vetti, ecc. 

Cosi chi dispone di un Olivetti M.24, poträ col-
legarsi senza alcun problema con un utente che 
dispone di un Apple, di un Commodore C64, op-
pure di un IBM, di un "compatibile" giapponese, 
ecc. e viceversa. 

CONCLUDENDO 

Come giä avviebe negli Stati Uniti anche in Ita-
lia presto sorgeranno tante Banche Dati private, 
a cul tutti potranno accedere per ricavare le più 
svariate informazioni, quindi coloro che posseden-
do un computer hanno giä installato un Modem, 
si troveranno avantaggiati perché sapranno subi-
to come usufruire di tali servizi. 

COSTO Dl REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per la realizzazione di que-
sto Modem, cioé tutti I componenti vlsibili in 69,3 
- 4 - 5 compreso i due circuiti stampati, piattina di 
collegamento per collegare i due CS., cordone di 
alimentazione, portafusibile (escluso il mobile e il 
cavetto con due connettori della fig.8) .L.140.000 

Il mobile mod. M0.830 completo di pannello se-
rigrafato, maniglie ed alette laterali, tutto vernicia-
to a fuoco   L.25.000 

Il kit completo di un metro di cavo a 8,fili phi un 
connettore maschio, uno femmina completi di cu-
stodie plastiche   L.9.800 

Il solo circuito stampato base LY.830 . L.19.000 

Il solo circuito stampato per i Led LX.830/B L.5,500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 
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Come vi abbiamo anticipate nel sottotitolo, que-
sto progetto può essere utilizzato per una duplice 
funzione, portanto in questo primo articolo vi spie-
gheremo come funziona, come lo si costruisce e 
come lo si dovrä collegare ad un qualsiasi ampuli-
cabre o radio, per usarlo come visualizzatore gra-
fico e nel prossimo numero vi spiegheremo come 
usarlo da strumento di misura, per controllare se, 
in un qualsiasi ambiente, il livello acustico sulla to-
tale banda di frequenza, viene diffusa con identi-
ca intensitä, ose si verificano delle alterazioni, cioä 
delle accentuazioni o delle attenuazioni di partico-
lari frequenze, per l'errata posizione in cul avete 
collocato le vostre casse acustiche o per la pre-
senza di mobili o tendaggi che assorbono o fillet-
tono certo frequenze. 

Neck), poiché ora lo utilizzeremo come "visua-
lizzatore grafico" vi diremo che una volta collega-
to al vostro amplificatore, radio o registratore, sul-
lo schermo di forma quad rata avrete a disposizio-
ne 10 colonne verticali di led, ognuna delle quail 
corrisponde ad una precisa gamma di frequenza 

di/acuti, acuti e, come potrete constatare ascoltan-
do qualche brano musicale, sarä una cosa piace-
volissima, sia per voj che per 1 vostri amici vedere 
tutte queste colonne colorate scendere e salire sin-
golarmente, creando un effetto visivo spettacola-
re ed attraente. 

Infatti, le luci psichedeliche se si rivelano par-
ticolarmente valide per accrescere l'"atmosfera" 
di affollate feste private e sale da ballo, quando sia-
mo soli e desideriamo rilassarci potrebbero addi-
rittura infastidirci, mentre un visualizzatore gra-
fico che ci permetta di vedere osculando, tutti i li-
velli di frequenza emessi, con una intensitä di lu-
ce delicata, renderá senza dubblo piů "rilassan-
te" e piacevole il nostra ascolto. 

Quindi se cercate un accessorio che possa com-
pletare il vostro implanto Hi- Fi, proprio questo po-
trebbe essore il circuito che attendevate. 
Se poi gestite una attivitä commerciale, possia-

mo assicurarvi che mettendo in vetrina questo vi-
sualizzatore riuscirete a fermare anche i pia f ret-
tolosi passanti che, ollre a guardare queste "f a-
sce" che si muovono a suon di musica, si lasce-

Ultutile FONOMETRO. 
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Questo progetto put@ svolgere due utili funzioni: rendere "visiva" 
la vostra musica con un grafico luminoso che vi indichl quail fre-
quenze state ascoltando e segnalarvi, con Paiute di un microfone 
preamplificato, se il vostro amplificatore fil -F1 necessita di una equa-
lizzazione perché II locale in cul ô installato attenua o esalta delle 

bande di frequenza. 

come qui sotto riportato: ranno inconsapevolmente attrarre anche da tutti 
gli articoli posti in mostra. 

1 colonna   32 Hz 
2 colonna   64 Hz 
3 colonna   125 Hz 
4 colonna   250 Hz 
5 colonna   500 Hz 
6 colonna   1.000 Hz 
7 colonna   2.000 Hz 
8 colonna   4.000 Hz 
9 colonna   8.000 Hz 

10 colonna ... 16.000 Hz 

In pratica con queste 10 colonne copriremo tut-
ta la gamma acustica, bassi, medi/bassi, medi, me- Abbiamo considerato separatamente i due sche-

SCHEMA ELETTRICO 

Poichš questo circuito é composto da due ben 
distinti stadi e cioè: 

1° Stadio dei filtri passa-banda e circuito di mul-
tiplexer per la scansione delle frequenze (fig.2). 

2° Stadio di visualizzazione composto da 10 co-
lonne di led ognuna delle quali indica una frequen-
za di lavoro (fig.3). 



Fig.1 Con dieci colonne di 
diodi potrete visualizzare 
tutta la gamma delle fre-
quenze acustiche e stabili-
re l'intensittt del segnale 
per le diverse ottave. Nel 
prossimo numero vi inse-
gneremo come trasformare 
questo circuito in fonome-
tro per poter cosi equalizza-
re un ambiente. 

GRAFICO a d odi LED 
mi elettrici per darvi la possibilitä di poterli sfrutta-
re anche per altre diverse applicazioni, una volta 
che avrete compreso le funzioni svolte da ciascu-
no di essi. 
Passando al primo schema elettrico di fig.2, 

possibile notare che il segnale di BF che potremo 
prelevare sull'uscita (ai capi dell'altoparlante) di un 
qualsiasi amplificatore, una volta collegato alle bec-
cole Entrata BF, raggiungerä, tramite il conden-
satore C3, il trimmer della sensibilitä siglato R4. 
Quest° trimmer R4 risulta indispensabile per do-

sare l'ampiezza del segnale BF della sorgente, in-
fatti é intuitivo che se preleveremo questo segna-
le da una radio che eroga in uscita 3 watt oppure 
da un amplificatore di potenza che ne eroga 40 
watt o 60 watt, un controllo di sensibilitä risulta ne-
cessario per evitare che le dieci colonne di diodi 
led rimangano costantemente accese per ecces-
so di segnale, o spente a causa di un segnale trop-
po debole. 

II segnale cosl doseto raggiungerä il piedino 12 
del primo amplificatore operazionale amplificato-
re siglato 101/B con un guadagno di circa 5 volte. 

II segnale amplificato presente sull'uscita (pie-
dino 14), raggiungerä, tramite il condensatore elet-

trolitico C6, tutti gli ingressi invertentl dei dieci ope-
razionali siglati da 102JA e IC3/D, utilizzati come 
filtri passa-banda. 
I valor delle resistenze e dei condensatori col-

legati a ognuno di questi operazionali, ci dovreb-
bero assicurare una banda passante centrata sulle 
seguenti frequenze: 

IC2/A   32 Hz 
IC2/B   64 Hz 
IC2/C   125 Hz 
IC2/D   250 Hz 

ICl/C   500 Hz 
IC1/D   1.000 Hz 

IC3/A   2.000 Hz 
IC3/B   4.000 Hz 
IC3/C   8.000 Hz 
IC3/D ... 16.000 Hz 

Ovviamente la tolleranza delle resistenze e dei 
condensatori porterů il centro banda su frequen-
ze molto prossime, Comunque poco importa se la 
prima colonna anziche risultare a 32 Hz risulterä 
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ELENCO COMPONENTI LX.831 

R1 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 33 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm trimmer 
R5 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R8 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R10 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R11 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R12 =.  10.000 ohm 1/4 watt 
R13 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R14 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R15 = 3.300 ohm 1/4 watt 

= 10.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R18 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R19 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R20 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R21 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R22 r. 100.000 ohm 1/4 watt 
R23 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R24 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R25 = 5.600 ohm 1/4 watt 
R26 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R27 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R28 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R29 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R30 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R31 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R32 =. 10.000 ohm 1/4 watt 
R33 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R34 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R35 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R36 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R37 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R38 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R39 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R40 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R41 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R42 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R43 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R44 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R45 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R46 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R47 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R48 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R49 = 1 megaohm trimmer 
R50 = 270 ohm 1/4 watt 
R51 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R52 -= 33.000 ohm 1/4 watt 
R53 = 10.000 ohm rete resistiva 
R54 = 10.000 ohm rete resistiva 
Cl = 47 mF elettr. 25 volt 
C2 = 10 mF elettr. 16 volt 
C3 = 10 mF elettr. 16 volt 
C4 = 22 mF elettr. 16 volt 

C5 = 10 mF elettr. 16 volt 
C6 = 22 mF elettr. 16 volt 
C7 = 330.000 pF poliestere 
C8 = 330.000 pF poliestere 
C9 = 100.000 pF poliestere 
C10 = 100.000 pF poliestere 
C11 = 100.000 pF poliestere 
C12 = 150.000 pF poliestere 
C13 = 150.000 pF poliestere 
C14 = 100.000 pF poliestere 
C15 = 82.000 pF poliestere 
C16 = 82.000 pF poliestere 
C17 = 100.000 pF poliestere 
C18 = 39.000 pF poliestere 
C19 = 39.000 pF poliestere 
C20 = 100.000 pF poliestere 
C21 .= 15.000 pF poliestere 
C22 = 15.000 pF poliestere 
C23 = 100.000 pF poliestere 
C24 = 10.000 pF poliestere 
C25 = 10.000 pF poliestere 
C26 = 100.000 pF poliestere 
C27 = 4.700 pF poliestere 
C28 = 4.700 pF poliestere 
C29 = 100.000 pF poliestere 
C30 = 2.200 pF poliestere 
C31 = 2.200 pF poliestere 
C32 = 100.000 pF pollestere 
C33 = 1.200 pF poliestere 
C34 = 1.200 pF poliestere 
C35 = 100.000 pF poliestere 
C36 = 560 pF a disco 
C37 = 560 pF a disco 
C38 = 100.000 pF poliestere 
C39 = 100.000 pF poliestere 
C40 = 10 mF elettr. 16 volt 
C41 = 100.000 pF poliestere 
C42 = 22.000 pF poliestere 
C43 = 100.000 pF poliestere 
C44 = 100.000 pF poliestere 
C45 = 100.000 pF poliestere 
C46 = 100.000 pF poliestere 
C47 = 100.000 pF poliestere 
C48 = 100.000 pF poliestere 
DS1-DS10 = diodi 1N.4150 
TR1-TR10 = NPN tipo BC.337 
DL1-DL100 = diodi led 
Cl = TL.084 
C2 = TL.084 
C3 = TL.084 
C4 = CD.4067 
C5 = LM.3915 
C6 = uÂ.7805 
C7 = CD.4520 
C8 = CD.4011 
C9 = CD.4028 
C10 = SN.7407 
C11 = SN.7407 
J1 = ponticello 
61 = interruttore 
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in pratica sui 30 - 34 Hz e se la sesta colonna, an-
ziehe risultare contrata sui 1.000 Hz, risulterä in-
nee centrata sui 1.050 o 980 Hz. 

Infatti, ciò che a noi interessa ä che ognuna di 
quests 10 colonne layon i su una frequenza all'in-
circa dapple rispetto a quella di sinistra e dimez-
zata rispetto alla colonna di destra. 
Poichš l'integrato multiplexer 104 richiede sui 

suei ingressi dei livelli di tensions positive, dovre-
mo raddrizzare il segnale alternate presente sul-
l'uscita dei died film passa-banda, e a questo prov-
vedono i diodi siglati da DS1 a DS10. 

II segnale raddrizzato verrä poi Ilvellato dai con-
densatorl al poliestere posti dopo la resistenza li-
mitatrice collegata sull'uscita dei diodi e quindi ap-
plicato sui piedini d'ingresso di 104. 
Questo integrate IC4, un C/Mos multiplexer ti-

po CDA067, dispone di 16 ingressi, ma poichä a 
nol ne occorrono solo 10, cortocircuiteremo i rime-
nenti a massa (vedl piedini 16, 17, 18, 19, 20, 21). 

La tensione fornita dai filtri carů presente sul pie-
dine d'uscita 1 e, a questo punto, chi non sa co-
me funziona un multiplexer si chiederä come si 
possa ottenere su una sola uscita, la tensions di 
10 diversi 

Il sistema ô molto semplice. 
Come potrete notare, i piedini 10 - 11 - 14 - 13 

di Ica fanno capo ad un connettore collegato al-
l'integrato IC7, un CD.4520 presente sul secondo 
stadio di visualizzazione (vedl fig.3). 

Dall'integrato 107 escono velocemente ed in se-
quenza ripetitiva i seguenti codici binad; 

O = 0000 
1 = 0001 
2 = 0010 
3 = 0011 
4 = 0100 
5 = 0101 
6 = 0110 
7 = 0111 
8 = 1000 
9 = 1001 

che, entrando nell'integrato 104, provvederan-
no a commutare in sequenza, prima l'uscita del-
l'operazionale IC2/A, poi quella di 1C2/B, ecc., fi-
no a IC3/D, per ripartire successivamente da IC2/A 
e cosi via all'infinito. 

In pratica ä come se ci trovassimo in presenza 
di un commutatore rotative a 1 0 posizioni college-
to ad un motorino elettrico, che, ruotando veloce-
mente, si colleghi su IC2/A - IC2/B - IC2/C, ecc., 
fino a 1020. 

Cosi facendo sull'uscita 1 di 104 ci ritroverem-
mo per qualche frazione di secondo la tensione re-
lative alla frequenza dei 32 Hz, poi quella dei 64 

- 125 - 250 - 500 - 1.000 - 2.000 - 4.000 - 8.000 - 
16.000 e nuevamente 32 - 64, ecc. 

Quindi, pur utilizzando una sola uscita abbia-
mo disponibili una per volta tutte le dieci tensioni 
dei filtri passa-banda. 

Il trimmer R49 collegato in serle ape resistenza 
R48 sul piedino d'uscita 1 di IC4, ci permetterä di 
variare la velocitä di movimento, dal basso verso 
l'alto e viceversa, delle died colonne dei diodi led. 

Per terminare la descrizione di questo stadio, di-
clamo ancora che l'operazionale IC1/A viene uti-
iizzato per ottenere una tensione di riferimento 
pari a 6 volt (metá della tensione di alimentazio-
ne), necessaria per alimentare tutti i piedini non 
invertenti, cioè quelli contrassegnati con un +, 
di tutti gli operazionali presenti in questo stadio. 

L'integrato104 viene direttamente alimentato dai 
12 volt provenienti dall'alimentatore, mantra gli in-
tegrati IC1 - IC2 - IC3 vengono allmentati attraver-
so la resistenza R3 che, assieme al condensatore 
elettrolitico Cl, serve a filtrare il "rumore" gene-
rato dal multiplexer che potrebbe rientrare negli 
operazionali. 
Completata questa descrizione, possiamo ora 

passare alio stadio di visualizzazione visibile in 
fig.3. 
Quest° stadio come giä capete, ci serve per pi-

lotare 100 diodi led, cioä 10 colonne, ognuna delle 
quali corrisponde ad un determinate spettro della 
banda acustica. 
Poiche nello stadio precedente abblamo usato 

una sola uscita per convogliare su questo secon-
do stadio le 10 tensioni relative al dieci filtri passe-
banda, se in questo secondo stadia desideriamo 
che per ogni determinate frequenza si accendano 
i soli diodi led della colonna interessata, ci occor-
re un circuito opposto, cioe un demultiplexer (ve-
di 109) che, sincronizzato, cl permetta di alimen-
tare i diodi led della prima colonna, quando sull'u-
scita di IC4 sarä presente la tensione relativa alla 
frequenza dei 32 Hz, poi i diodi led della seconda 
colonna, quando sull'uscita di 104 sarä presente 
la tensione relativa alla frequenza dei 64 Hz e co-
si via fino all'ultima colonna dei 16.000 Hz. 

Il sincronismo richiesto tra multiplexer e demul-
tiplexer viene sempre ricavato dall'integrato 107. 

Infatti le sue quattro uscite (vedi piedini 3 - 4 - 
5 - 6) risultano collegate sia a 104 che a 109, per-
tanto lo stesso codice binario che provvedeva a 
far giungere sull'uscita di 104 la sola tensione re-
lativa alla frequenza dei 32 Hz, servirá pure per por-
tare a livello logico 1 it piedino 3 di 109. 
Quando il codice binario che esce da 107 prov-

vederä a far giungere sull'uscita di IC4 la sola ten-
sione relativa alla frequenza del 16.000 Hz, auto-
maticamente si porterä a livello logico 1 II piedi-
no 5 di IC9 e quindi si accenderanno i soli diodi 
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Fig.3 Schema elettrico dello stadio di visualizzazione. Il connettore posto in alto a sini-
stra vi servirà per collegarvi con lo stadio dei DWI passa-banda riportato nella pagina 
precedente. Per la lista componenti vedere a pag. 101. 
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led della colonna dei 16.000 Hz. 
I piedini che comandano le 10 colonne dei led 

sono 1 seguenti: 

piedini frequenza 

3 
14 
2 
15 
1 
6 
7 
4 
9 
5 

32 Hz 
64 Hz 
125 Hz 
250 Hz 
500 Hz 
1.000 Hz 
2.000 Hz 
4.000 Hz 
8.000 Hz 
16.000 Hz 

Poichš a questi piedini risulta collegata la Base 
di un transistor NPN (vedl da TI:11 a TRIO), quan-
do in sequenza apparirä un livello logico 1, que-
sti si porteranno in conduzione, convogliando sul 
loro Emettitore la tensione positiva dei 12 volt di 
alimentazione, che poträ cosi raggiungere l'Ano-
do di tutti i diodi led collegato su tale colonna.Que-
sto non significa che tutti i diodi led di questa co-
lonna si accenderanno perché, per farlo, bisogne-
rebbe che H loro Catodo (terminale K) risultasse col-
legato a massa. 

Poichš desideriamo che l'accensione dei diodi 

Fig.4 Foto del circui-
to dello Waft dei fil-
tri passa-banda. 

led presenti su ogni colonna avvenga in funzione 
del livello del segnale (in pratica, più aumenta H 
livello del segnale più diodi led devono accender-
si), ci occorre un altro stadio che provveda a cor-
tocircultare a massa il Catodo di questi diodi led 
in proporzione al livello del segnale di BF. 
A tale funzione provvede l'integrato IC5 un 

LM.3915, un pilota per barre di diodi led e due in-
tegrati SN.7407 contenenti al loro interne 6 am-
plif icatori buffer, che neilo schema elettrico tro-
viamo siglati con IC10 e IC11. 

La tensione multiplexata presente sull'uscita di 
IC4 entrerä ora nel piedino d'ingresso 5 di 105, che 
provvederä a portare a livello logico 0 le sue die-
ci uscite in rapporto ai valor di tensione che giun-
geranno sul suo ingresso, come evidenziato nella 
seguente tabella: 

millivolt piedino 

0,447 
0,631 
0,891 
1,259 
1,778 
2,512 
3,548 
5,012 
7,079 
10,00 

1 
18 
17 
16 
15 
14 
13 
12 
11 
10 



Pertanto, se sull'ingresso applicheremo una ten-
sione di 2 millivolt, avremo un livello logico 0 sui 
piedini 1, 18, 17, 16 e 15 e pertanto lo stesso livel-
lo logico ce lo ritroveremo sulle uscite dei buffer 
siglati: 

IC11/E 
IC10/E 
IC11 /D 
IC10/D 
IC11 /C 

che collegheranno a massa tutti i diodi college-
ti in orizzontale, cioä quelk relativi alla colonna dei 
32 - 64 • 125 - 500 • 1.000 - 2.000 - 4.000 - 8.000 
- 16.000 Hz. 

Poichä pert vi sará un solo transistor, dei die-
ci present! (ved! TR1 a TRW), polarizzato, si ac-
cenderanno I soli diodi led della colonna interes-
sate e non quelli delle altre colonne. 
Anche se in pratica si accendono alternativa-

mente i diodi led di ogni singola colonna, risultan-

do velocissima la scansione (60 Hz circa), l'occhio 
umano per la persistenza dell'immagine sulla re-
tina, vedrä accese tutte le dieci colonne. 

In pratica si tratta dello stesso fenomeno che si 
verifica quando guardiamo una immagine alla TV, 
in cui ä presente un solo punto che, muovendosi 
velocemente sullo schermo, ci dä la sensazione di 
essere in presenza di una immagine completa. 
Con questo circuito abbiamo due possibilità di 

visualizzare l'ampiezza dei livelli di ogni frequen-
za: 

1° Far accendere tutti i diodi led dal primo in bas-
so fino a quello del livello raggiunto. 
2° Far accendere il solo diodo led del livello mas-

sima raggiunto. 
Queste due diverse condizioni di visualizzazio-

ne si possono ottenere semplicemente spostando 
lo spinotto femmina da un estremo all'altro sul con-
nettore JI, collegato ai piedini 9 - 3 di IC5. 

L'integrato IC6, uno stabilizzatore tipo uA.7805, 
posto sotto a IC5, ci serve principalmente per ali-
mentare i due integrati SN.7407 che, essendo 
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Flg.5 Schema pratico dello stadio del find passa-banda. St noti in basso il connettore 
femmina, che dovrete pol innestare nel connettore maschio del circuito di visualizza-
zione come vedesi in fig.7. 
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richiedono per la loro alimentazione 5 volt. 
Per completare questo stadio manca solo da de-

scrivere la funzione svelte dall'integrato 108, un 
00.4011 contenente quattro nand, che nello sche-
ma elettrico troviamo posti sulla destra di 107. 
Con questi quattro nand abbiamo realizzato un 

oscillatore ad onda quadra a 950 Hz circa, neces-
sario all'integrato 107 per pilotare con le sue use--
te sia l'integrato multiplexer IC4 che il demulti-
',lever IC9. 

Poiche l'integrato IC7 divide per 16 la frequen-
za applicata sul suo ingresso, la velocitá di scan-
sione risulterä di circa 60 Hz. 

Ritornando sui "buffer" (vedi 1010 e IC11) che 
pilotano in orizzontale tutti i diodi led delle 10 co-
lonne, H lettone potrebbe trovare illogico ed anche 
complicate, utilizzare nel circuito stampato, per la 
prima fascia orizzontale un buffer contenuto nel-
l'integrato ICI 1 per poi andare a prelevare per la 
seconda fascia, un buffer contenuto nell'integra-
to IC10 e cosi via alternativamente per tutte le 
colonne. 

Matti, chiunque avrebbe utilizzato tutti i buffer 
contenuti net primo integrate IC11 per le prime cin-
que fasce orizzontali e tutti i buffer contenuti nel-
l'integrato IC10 per le ultime fasce orizzontali. 
La soluzione da noi adottata noněě un capriccio 

del progettista o una volontä casuale del disegna-
tore, ma una scelta precise dettata dalla necessi-
tä di non far surriscaldare oltre il consentito un so-
lo integrato. 

Infatti, se avessimo deciso di alimentare con l'in-
tegrato IC11 le prime cinque fasce orizzontali del 
nostro visare, poiche queste sono quelle che risul-
terebbero sempre pie spesso accese, questo in-
tegral° surriscalderebbe notevelmente rispetto al-
l'integrato IC10, che alimenta invece gli ultimi diodi 
led posti in alto che si accendono e spengono al-
ternativamente molto meno spesso. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Cosi come abbiamo diviso in due parti lo sche-
ma elettrico, abbiamo suddiviso ln due diversi stadi 
il circuito stampato. 

II circuito stampato relativo alla stadio del filtri 
porta la sigla LX.831/A, mentre quello di visualiz-
zazione la sigla LX.831/B. 

E' superfluo precisare che entrambi questi cir-
cuiti sono dei doppia faccia con for metallizzati. 
Se desiderate eseguire il montaggio partendo 

dallo stadio dei filth. dovrete prendere il circuito 
stampato LX.831/4 e sopra a questo inserire tutti 
componimenti come visibile in fig. 5. 
Vi consigliamo di inserire dapprima tutti i quat-

tro zoccoli per gli integrati e, dopo averno saldati 

i piedini, dal lato opposto di inserire sotto alio zoc-
colo di IC4, il connettore femmina a 10 terminali, 
che vi servirá per innestare il connettore maschio 
presente sull'altro circuito stampato. 

Eseguita quests operazione, vi consigliamo di 
inserire tulte le resistenze, poi i due trimmer R4 
e R49 e i due condensatori ceramici C36 e C37. 
Proseguendo net montaggio inserirete tutti i diodi 

al silicio da 051 a DS10 cercando di rivolgere la 
fascia gialla (nel disegno l'abbiamo posto una fa-
scia nera) verso il basso, cioè verso 104. 
Come giä saprete, il Catodo di opni diode viene 

sempre contraddistinto da una fascia colorata e, 
poichš in tale progetto abbiamo utilizzato dei dio-
di tipo 1N4150, la prima fascia che sta ad indica-
re il numero 4 sarä, come per il codice a colori del-
le resistenze, di colore giallo. 

Infatti su questo diodo troverete: 

prima fascia Gialla   4 
seconda fascia Marrone   1 
terza fascia Verde   5 
quarta fascia Nera   

A questo punto potrete inserire tutti i condense-
tori al poliestere tipo miniatura e, perché non in-
corriate in errore, indichiamo qui di seguito le si-
gle che troverete incise sul loro corpo in funzione 
della capacitä: 

1.200 pF   1n2 
2.200 pF   2n2 
4.700 pF   4n7 

10.000 pF   10n o .01 
15.000 pF   15n o .015 
39.000 pF   39n o .039 
82.000 pF   82n o .082 

100.000 pF   .1 
330.000 pF   .33 

Come ultimi componenti inserirete I condense-
tori elettrolitici, rivolgendo il terminale positivo ver-
so il lato contrassegnato con un +. 
Terminate la scheda, potrele inserire tutti gli in-

tegrati rivolgendo la tacca di riferimento (un pic-
colo incavo a U) come visibile nel disegno pratico 
di fig.5. 

Per lo stadio di visualizzazione dovrete prende-
re il secondo circuito stampato siglato LX.831/B e 
sopra a questo montare tutti i componenti visibili 
In fig.6. 
Come prima operazione inserirete tutti ph zoc-

coli richiesti poi, dal lato opposto e sotto IC9, il con-
nettore maschio a 10 terminali che vi servirá per 
fissare questo all'altro circuito. 

Monterete infine le poche resistenze e le due reti 
resistive siglate R53 e R54 da 10.000 ohm. 
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Fig.6 Schema pratico deilo stadio di visualizzazione. II diodo led posto in alto a sinistra 
serve per indicarvi come dovranno essere rivolti 1 due terminali A - K. Si noti l'integrato 
IC6 fissato con vite e dado al circuito stampato. 
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Fig.7 Prima di innestare i due connettori maschio e femmina, fissate su un solo circuito 
stampato I distanziatori esagonali come evidenziato in questa foto. 
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Fig.8 In questo disegno abbiamo riportato tutte le connessioni degli Integrati utilizzati 
per questo progetto di visualizzatore grafico, viste da sopra. Si noti la tacca a U dl riferi-
mento presente su un lato del corpo. Per il solo transistor BC.337 le connessioni sono 
viste da sotto. 

Poiche queste due reti resistive hanno un pun-
to di riferimento che deve essore rispettato, nel 
disegno abbiamo ben evidenziato sul loro corpo 
un punto bianco che abbiamo rivolto verso l'alto. 
Normalmente questo punto sulla resistenza ri-

suite sempre stampigliato su un solo lato del cor-
po, quindi prima di inserirla e saldarne i terminali. 
controllate che questo si trovi rivolto verso la par-
te alta dello stampato. 

Passerete quindi a montare i condensatori al po-
liestere ed il solo condensatore elettrolitico C40. 
A questo punto potrete montare tutti i transistor 

siglati da TR1 a TRIO rivolgendo la parte piatta del 
corpo verso destra. 

Per quanto riguarda fintegrato stabilizzatore 166 
un uA.7805, dovrete ripiegarne i piedini a L per-
ché il corpo, come vedesi in 99.6, andre fissato con 
una vite e un dado al circuito stampato.Da ultimo 
monterete tutti i diodi led quadrati, che dovrete 
pane sottoporre preventivamente ad un piccolo 
controllo. 

In fig.9 abbiamo precisato che il terminale più 
corto é sempre il Catodo (vedl K) e cosi dovreb-
be essore. 

Nel montare i nostri esemplari per il consueto 
collaudo, siamo rimasti alquanto stupiti nello sco-
prire che su 10 circuiti montati, 4 funzionavano solo 

per metá scale. 
Controllato che nel montaggio non vi fossero cor-

tocircuiti o che qualche integrato non fosse dif et-
toso, rimanevano da controllare solo idiodi led, an-
che se poteva risultare poco probabile che tutti i 
50 diodi inseriti, risultassero difettosi, tanto più che 
le Case costruttrici ce li "garantiscono" sia come 
qualitá che come intensité di luce. 

Tolto un diodo led, provandolo ci siamo cosi ac-
corti che tutti I diodi led verdi montati in queste 
quattro schede, presentavano i terminall inverti-
ti, cioè il Catodo risultava il terminale più lungo 
e non il più corto. 

Togliere dal circuito stampato 50 diodi led non 
certo state un'operazione molto piacevole, per-

tanto prima di inserirli nel circuito stampato, vi con-
sigliamo di controlled' con una tensione di 9 - 12 
volt e con una resistenza da 1.000 ohm posta in 
serie (vedi fig.9), se il terminale plů corto é per tutti 
i diodi rossi, gialli e verdi il catodo. 

Stabilito qual é di questi diodi il terminale Ca-
todo come vedesi in fig.9 e come troverete anche 
riportato sul circuito stampato (vedere lettera K), 
questo terminale andrä rivolto verso l'alto, men-
tre il terminale Anodo lo dovrete sempre inserire 
nel foro posto in basso, cioé verso i transistor TRI 
a TRIO. 



Se ne Invertirete qualcuno, é ovvio che tutti i 50 dio-
di non si accenderanno. 

Poiche tutti questi 100 diodi dovranno risultare col-
locati alla stessa identica altezza (ved! fig. 10), per 
avere un piano luminoso ben livellato, vi consiglia-
mo di inserirli (senza saldarli). poi di rovesciare il 
circuito stampato su un tavolo, infine di porre sui 
due bordi dello stampato due spessori, in modo 
che questo risulti perfettamente orizzontale e a 
questo punto di saldare tutti i terminali. 
N el nostro progetto nelle prime 4 file orizzontali 

pariendo dal basso, abbiamo inserito diodi led ver-
di, nella 5° fila abbiamo inserito dei Mod( led gial-
li e nelle ultime 5 file superiori tutti diodi led rossi. 
Terminato il montaggio, potrete inscrire negli 

zoccoli tutti gil integrati, rivolgendo la tacca di ri-
ferimento come chiaramente visibile in fig.6. 
Dopo aver in nestato assieme i due circuill atam-

pat!, dovrete inserire nei quattro lori presentí sui 
lati dei due stampati i distanziatori esagonali che 
troverete nel kit. 

STADIO DI ALIMENTAZIONE 

Coloro che possiedono un alimentatore stabiliz-
zato in grado di erogare circa 2 amper su 12 volt, 
potranno alimentare direttamente il circuito, cer-
cando di non invertire i due terminali positivo e ne-
gativo. 
Se ne siete sprovvisti, potrete utilizzare lo sche-

ma riportato sempre su questa rivista che utilizza 
un LM.317 e che pud essere regolato da un mini-
mo di 1,25 volt a 30 volt massimi. 

COLLAUDO 

II circuito una volta montato non necessita di al-
cuna taratura. 

Infatti il trimmer R4 and rä regolato al momento 
dell'uso in rapporto alla potenza 
re o radio, mentre il secondo trimmer R48 andrä 
regolato sperimentalmente secondo la velocitä a 
cul desiderate si muovano queste colonne lu-
minoso. 

Per il collaudo non é necessario possedere un 
amplificatore di potenza: anche se disponete solo 
di una piccola radio a transistor o di un mangiana-
stri, potrete ugualmente farlo funzionare collegan-
do l'ingresso di questo circuito al capi dell'altopar-
lante come vedesi in fig.11. 
Accesa la radio, regolate il trimmer R4 in modo 

da vedere le colonne luminose raggiunge re quasi 
l'ultimo diodo led posto in alto, poi provate a ruo-
tare il trimmer R49 e a vedere qual é la velocitä 
di scorrimento da vol preferita, infine provate a apo-
stare da un estremo all'altro la spina femmina po-
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Fig.9 Poichä ci sismo accorti che non 
sempre il terminale più corto di questi 
diodi led quadrati é Il Catodo (K), prima 
di saldarli vl consigliamo dl controllarli 
con una pila. Quando Il diodo led si ac-
cenderä, potrete essere certi che il Ca-
todo é il terminale che si trova rivolto 
verso il "negativo" della pila. A titolo in-
formativo vl diciamo che abbiamo tro-
vato quasi sempre invertit' I terminali dei 
soli cifodi Verdi. 

Fig.10 I 100 diodi led che andranno fis-
sati sul circuito stampato LX.831/B, do-
vranno essere collocati possibilmente 
ad una stessa altezza. Per ottenere que-
sto livellamento vi consigliamo di inse-
rlre tutti I diodi senza saldarli e poi di ro-
vesciare il circuito stampato tenendolo 
sollevato dal piano di circa 25 millimetri. 
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ENTRATA 
LX831 

Ir 

RADIO 
Fig.11 Per provare questo visualizzatore gra-
ft= sara suffIclente collegare i due fill "En-
trata BF" (vedl in fig.S il cavetto posto a sini-
stra) ai due terminali di un altoparlante, oppure 
all'uscita cuffia di un qualsiasi ricevitore, re-
gistratore o preamplificatore Hi-Fi. 

sta sul connettore J1. 
Constatato che tullo funziona regolarmente, po-

trete pensare a racchiudere il circuito entro un pic-
colo mobile che dovrete vol stessi autocostruirvi. 
Non abbiamo preparato un mobile per questo 

progetto, perché, dovendo essere abbinato ad un 
mobile di amplificatore giä preesistente, non si po-
teva certo realizzare di metallo, ne tantomeno in 
legno, perche il colore o lo stile utilizzato non si 
sarebbero mai adattati al vostro mobilio. 
Rimaneva il problema di realizzarlo mono o ste-

reo, con lo spazio per l'alimentatore oppure no, 
perché anche se il costo totale ô abbastanza ele-
vato per la moltitudine di diodi presenti, c'š sem-
pre qualcuno che desidera accessoriarlo ulterior-
mente pur di avere in casa un qualcosa che gil al-
tri non hanno. 

Pedant°, se avete un amico falegname potrete 
creare un piccolo soprammobile da collocare non 

necessariamente suil'amplificatore, ma anche suite 
scrivania o sul mobile bar o sulle casse acustiche. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare il solo 
stadio di ingresso e i filtri passa-banda, siglato 
LX.381 e visibile nelle figg.4 - 5, compreso il cir-
cuito stampato   L. 44.000 

Tafte il necessario per realizzare lo stadio di vi-
sualizzazione siglato LX.381/B e visibile in fig.6, 
compreso il circuito stampato e i 100 diodi 
led   L. 70.000 

Il solo circuito stampato LX.381   L. 11.000 
It solo circuito stampato LX.381/B   L. 11.000 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio. 

La ditta PAOLINI Eti LOMBARDI s.a.s. 
tel. 0573-27166 PISTOIA 
informa tutti i letton della rivista NUOVA ELETTRONICA che dal 5 ottobre si trasfe-
rirá nella nuova sede sita in LARGO S. BIAGIO N.161 (vedl cartina allegata) 
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UN volume con gil SCHEMI del nostri KIT 

una miniera di schemi 

per attingere nuove idee 

costo volume L. 15.000 

Nello SCHEMARIO KIT 1993 troverete gli schemi elettrici e gil 
elenchi componenti di tutti i progetti da noi pubblicati negli anni 
1992/'93. 

II volume inizia dal kit LX.929 e termina con il kit LX.1120. 
Se gîá avete lo SCHEMARIO KIT 1990 contenente tutti i circuiti 

realizzati in precedenza, dal primo nostro kit fino al kit LX.928, e 
vi interessa completare la vostra raccolta di schemi elettrici, ora 
lo potete fare. 
Questo secondo volume, con copertina cartonata e plastifica-

ta, ě composto di ben 288 pagine. 

Potrete richiedere lo SCHEMARIO KIT 1993 direttamente a: 
NUOVA ELETTRONICA, via Cracovia, N.19 40139 BOLOGNA 

oppure telefonando alla segreteria automatica della Heltron, in fun-
zione 24 ore su 24 compresi i giorni festivi, componendo il nume-
ro: 0542/641490 
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Sarä accaduto anche a vai di pensare di utiliz-
zare un trasformatore ricavato da un vecchio cir-
cuito per realizzare un piccolo alimentatore stabi-
lizzato utile, in campo obbistico, sia per alimenta-
re un qualsiasi circuito sperimentale, sia una ra-
dio a pile o un piccolo amplificatore Hi • Fi. 

L'alimentatore che ora vi presentiamo é in gra-
do di fornire in uscita una tensione stabilizzata che 
va da un minima di 1,3 volt ad un massimo di 25 
volt con 2 amper e, a proposito di tale corrente, 
sarš utile fare una breve precisazione. 

Se, ad esempio, utilizzerete un trasformatore che 
eroga sul secondario una tensione alternata di 28 
7volt, potrete ottenere in uscita questa ampla 
escursione di tensione, cioè da 1,3 a 25 volt, perd 
i 2 amper si potranno sfruttare fino ad una tensio-
ne minima di 18 volt, perché, se si cercherä di pre-
levare 2 volt, più si scenderä in tensione, piů l'in-
tegrato si surriscalderä fino a saltare. 

Infatti, applicando sull'ingresso del ponte una 
tensione alternata di circa 27 volt, quando questi 

saranno raddrizzati si otterrä una tensione conti-
nua di circa: 

27 x 1,41 = 38 volt 

Pertanto se a 25 volt l'integrato stabilizzatore, 
per erogare 2 amper, dovrä dissipare in cabre una 
potenza di: 

(38 - 25) x 2 = 26 watt 

prelevando in uscita 12 volt, la potenza che lo stes-
so integrato dovrä dissipare in cabre risulterä pa-
ri a: 

(38 - 12) x 2 = 52 watt 

Se poi si volessero prelevare in uscita solo 5 
volt, l'integrato scalderebbe tanto da ustionarci le 
dita, infatti rieseguendo gli stessi calcoli ot-
terremmo: 

(38 - 5) x 2 = 66 watt 

Perce, più si acende in tensione, meno corrente 

ALIMENTATORE stabilizzato 
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Fig.1 Schema elettrico dell'alimentatore e connessioni dell'LM.317. 

ELENCO COMPONENTI LX.835 

R1 = 690 ohm 
(oltre 1 15 volt del trastorm.) 2.200 ohm 
R2 = 100.000 ohm trimmer 
R3 = 220 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm pot. lin. 
Cl .= 2.200 mF elettr. 35 volt 
C2 = 220.000 pF poliestere 

C3 = 10 mF elettr. 25 volt 
C4 = 100 mF elettr. 35 volt 
C5 = 100.000 pF poliestere 
DS1 = diodo 1N.4007 R U E 
DS2 = diodo 1N.4007 
DL1 = diodo led LM317 
IC1 = LM.317 
RS1 = ponte raddrizz. 80 volt 6 amper 
Ti = vedi testo 
S1 = interruttore 



dovremo prelevare dall'alimentatore per non so-
vraccaricare il transistor stabilizzatore. Assumen-
do come riferimento una tensione di 5 volt, se ci 
limitassimo ad assorbire solo 0,7 amper, la poten-
za erogata in cabre si ridurrebbe a: 

(38 - 5) x 0,7 = 23,1 watt 

Chi volesse prelevare anche a basse tensionl que-
sta massima corrente di 2 amper, dovrä solo ri-
durre la tensione sul secondario del trasformato-
re di alimentazione. 
Cosi, volendo assorbire 2 amper a 5 volt, con-
verrä usare un trasformatore che eroghi sul secon-
dario 8-9 volt che, raddrizzati, diventeranno: 

9 x 1,41 = 12,69 volt 

Rieseguendo il calcolo di quanto dovrà dissipa-
re l'integrato in calme, in questo caso otterremo: 

(12,69 - 5) x 2 = 15,38 watt 

Se volessimo utilizzare l'alimentatore per un 

scrizione dello schema elettrico. 

SCHEMA ELETTRICO 

Come vedesi in fig.1, la tensione che prelevere-
mo dal seCondario di un qualsiasi trasformatore in 
grado di erogare 2 amper, verrä applicata ai capi 
del ponte raddrizzatore RS1. 
Ouesta tensione raddrizzata verrä livellata da un 

condensatore elettrolitico da 2.200 microfarad e da 
un poliestere da 220.000 picofarad e quindi appli-
cata sul terminale E (entrata) dell'integrato stabi-
lizzatore LM.317. 

Sul terminale U (uscita) preleveremo la tensio-
ne stabilizzata, che potremo variare da un minimo 
ad un massimo ruotando semplicemente il poten-
ziometro siglato 171-4. 

II trimmer FI2 posto in parallel° a tale potenzio-
metro, ci serve a prefissare i volt massimi che de-
sideriamo tale alimentatore raggiunga. 

Infatti, applicando sulringresso del ponte rad-

da 11 Volt a 25 .11* 2 Amor 
Questo progetto che utilizza un solo integrato LM.317 serve a tutti 
coloro che desiderano alimentare circuiti il cui assorbimento mas-
simo non superi i 2 amper, cioš autoradio, registratori, piccoli cir-

cuiti sperimentali, stadl finali di media potenza, ecc. 

campo di escursione di 12-15 volt, potremmo uti-
lizzare un trasformatore che eroghi in uscita 17 volt 
che, raddrizzati, diventeranno: 

17 x 1,41 = 23,97 volt circa 

per cui, prelevando 2 amper su 12 volt, l'integra-
to dissiperä in cabre: 

(23,97 - 12) x 2 = 23,94 watt 

Ovviamente, se userete un trasformatore con un 
secondario che eroga un massimo di 17 volt, non 
potrete certo prelevare una tensione superiors a 
quella che applicherete, cioÈ potrete scendere a 
1,3 volt, ma non potrete superare i 18 volt. 
Per risolvere anche questo problema, si potreb-
be utilizzare un trasformatore con un secondario 
a piů prese, ad esempio 9 - 15 - 20 - 25 volt, e sce-
gliere, a seconda della tensione stabilizzata che 
dovremo utilizzare, la presa che farä dissipare al-
l'integrato meno calme. 
Detto questo possiamo ora proseguire con la de-

drizzatore una tensione alternate di 17 volt, in usci-
ta potremmo anche prelevare una tensione mas-
sima di 24 volt, però, applicando a tale tensione 
applicherete un calico che assorbe 2 amper, la ten-
sione scenderä bruscamente sui 17 - 18 volt, per-
tanto converrä limitare la massima escursione su 
questo valore efficace tarando il trimmer Ra 

II diodo DS1, collegato tra l'ingresso e l'uscita 
di IC1, serve a proteggere l'integrato stabilizzato-
re da eventuali picchi di tensione inversa, che po-
trebbero giungere dal circuito esterno collegato al-
l'alimentatore. Infatti, questi picchi di tensione, 
giungendo direttamente sul piedino "U" di IC1, po-
trebbero danneggiarlo, perché alzerebbero il va-
lore della sua tensione di uscita rispetto alla ten-
sione di riferimento e di Entrata. 

Inserendo nel circuito il diodo DS1, tali picchi di 
tensione verranno "trasferiti" dal piedino "U" di-
rettamente sul piedino "E" di ICi, doe sul termi-
nale di ingresso dello stabilizzatore. 
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Proseguendo nella nostra descrizione, aggiun-
giamo che chi volesse realizzare un alimentatore 
con un valore di uscita fisso, ad esempio di 9-10 
- 12 - 15 volt, poträ togliere dal circuito II potenzio-
metro R4 e utilizzare per la regolazione il solo trim-
mer R2. 

Poiché con un trimmer di cosi elevato valore 
(100.000 ohm) risulterebbe alquanto difficoltoso 
effettuare una precisa taratura, dato che una ro-
tazione del cursore di pochi millimetri porterebbe 
a salti elevati di tensione, vi forniamo qui di segui-
to una semplice formula per stabilire quale risulta 
il valore ohmmico più appropriato: 

R2 = ((Volt uscita : 1,25) - 1) x 220 

Ad esempio, se vi necessita una tensione tissa 
di 12 volt per 192, dovrete utilizzare un trimmer da: 

((12 : 1,25) - 1) x 220 = 1.892 ohm 

Poichè questo valore non esiste, potreste uhliz-
zare un trimmer da 2.200 ohm e con questo valo-
re risulterä più facile ottenere in uscita la tensione 
desiderata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Sul circuito stampato siglato LX.835 visibile a 
grandezza naturale in fig.2, dovrete montare tutti 
i componenti necessari, disponendoli come abbia-
mo illustrate nello schema pratico fig.3. 
II montaggio lo potrete iniziare da qualsiasi com-
ponente, anche se, logicamente, vi consigliamo di 
partite dai componenti di dimensioni minori, per 
terminare con quelli di maggiori dimensioni, 

Inserirete quindi dapprima le resistenze e, suc-
cessivamente i due diodi al silicio DS2 - DS1, col-
locandoll con la fascia bianca che contorna un so-
lo lato del loro corpo come risulta ben visibile nel-
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lo schema pratico (cioé la fascia blanca di DS2 an-
drä rivolta verso l'aletta di raffreddamento, men-
tre per DS1 andrä rivolta versa 02). 

Di seguito potrete montare I due condensatori 
al poliestere C5 e C2, il trimmer R2 ei tre conden-
salon elettrolitici 04 - 03 - Cl, inserendo il termi-
nale positivo nel foro contrassegnato dal segno +. 

Sul lato destro dello stampato inserirete il pon-
te raddrizzatore RS1, controllando che i due ter-
minali + e - risultino disposti come da noi dise-
gnato nello schema pratico. 

Nei due lati dello stampato inserirete le due mor-
settiere a due poli, necessarie per ricevere i due 
fill del secondario del trasformatore di alimentazio-
ne (vedl morsettiere a destra) e per preleverare dal 
lato sinistro la tensione stabilizzata.A questo pun-
to potrete montare l'aletta di raffreddamento, f is-
sandola al circuito stampato con le due lunbhe vl-
ti che troverete nel kit. 

Eseguita questa operazione, potrete infilare nel 
circuito stampato i tre terminali dell'integrato IC1 
e, dopo averne fissato il corpo con una vite e un 
dado all'alena di raffreddamento, potrete saldar-
ne i terminali. 

II potenziometro R4 e il diodo led DL1, andran-
no saldati per ultimi, dopo che avrete fissato il pro-
getto all'interno di un qualsiasi mobile. 
Come giä accennato nella descrizione dello 

schema elettrico, se realizzerete tale alimentato-
re per ricavare una tensione tissa, potrete esclu-
dere questo potenziometro, perché la tensione ri-
chiesta poträ essere ricavata ruotando il solo trim-
mer R2. 

Quando fisserete questo circuito stampato all'in-
terno del mobile, dovrete fare attenzione ad un pic-
colo panicolare, cioé all'aletta di raffredamento 
che, risultando elettricamente collegata al corpo 
metallico dell'integrato che fa capo al piedino R, 
presenterä la stessa tensione che risulta presen-
te su tale piedino R. 



Fig.3 Schema pratico di montaggio dell'alimentatore. 

Ouindi fate in modo che questa aletta non toc-
chi nessuna parte metallica del mobile per non 
creare dei cortocircuiti. 

Una volta terminato il montaggio, potrete colle-
gare alle morsettiere di destra la tensione alterna-
ta prelevandola dal secondario di un qualsiasi tra-
sformatore che eroghi 2 amper. 

Per limitare la tensione massima che l'integra-
to riesce a stabilizzare, dovrete solo agire sul trim-
mer R2. 

Per tarare questo trimmer dovrete ruotare il po-
tenziometrO R4 per ottenere in uscita dall'alimen-
tatore la massima tensione, poi applicare sull'usci-
ta un qualunque tester in Volt CC. 

Fatto questo, applicate ora un calico che assor-
ba circa 2 amper (resistenze a filo) e controllate 
sul tester se la tensione presente in uscita rimane 

stabile oppure se cala di valore. 
Se la tensione si abbassa di 3-4 volt, dovrete di-

minuire il valore massimo della tensione stabiliz-
zata in uscita agendo su R2, fino a quando, appli-
cando e tagliendo il canco sull'uscita dell'alimen-
tatore, il valore della tensione rimarrà stabile. 

COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto il necessario per realizzare tale alimenta-
tore, come visibile in fig.3, compresi circuito stam-
pato, aletta di raffreddamento ed escluso il trasfor-
matore di alimentazione   L.19.000 

Il solo circuito stampato LX.835   L. 2.500 

Nei prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postal' di spedizione a domicilio. 
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ERRATA CORRIGE e CONSIGLI UTILI 
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CONTROLLER INTERFONO LX.735 riv.111-112 

Nella lista componenti relativa al circuito CON-
TROLLER riportata a pag.63 del suddetto nume-
ro, ci sono sfuggiti tre errori tipografici relativi ai 
valor delle resistenze R6 - R9 - R10. 
I valor corretti da utilizzare in tale circuito sono 
seguenti: 

R6 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R9 = 100 ohm 1/2 watt 
R10 = 100 ohm 1/2 watt 

ANTISELEZIONE LX.747 riv.107 

Abbiamo riparato dei circuiti di ANTISELEZIO-
NE che a volte non riconoscevano il nu mero della 
chiave programmata sui commutatori dipswitch. 
Se anche il vostro circuito presenta questa ano-
malia, la potrete subito eliminare apportandovi una 
semplice modifica. Come vedesi in fig.1, sara suf-
ficiente applicare in parallelo al condensatore Cl 
una resistenza da 56.000 ohm ed abbassare il va-
lore della resistenza R4 da 220.000 ohm a soli 
1.000 ohm da 1/4 watt. 

La resistenza posta in parallelo a Cl serve per 
scaricare più velocemente questo condensatore, 
quando si compone il numero telefonico. 

II valore di R4 lo abbiamo abbassato a soli 1.000 
ohm, perche non sempre il transistor TR1 presen-
ta un guadagno sufficiente per modificare la con-
dizione logica sull'ingresso di ICl/A. 

ACCENSIONE TURBO - JAPAN LX.786 riv.113 

Poiche ci sono finalmente giunti dei Mosfet con 
tensioni di lavoro più elevate rispetto ai P471 e 
P467, per renclere ancor più affidabile questa ac-
censione, abbiamo deciso di sostituirli, lasciando 
inalterato il costo del kit. 

I Mosfet che abbiamo sostituito sono i seguenti: 

Mosfet1 = P477 anzichè il P471 
Mostet2 = P477 anziché il P471 
Mostet3 = P478 anziche il P467 

Ultimamente abbiamo riparato un'accensione 
applicata su una BMW.230, il cul proprietario ogni 
10 giorni si presentava nel nostro laboratorio con 
il trasformatore elevatore Ti bruciato. 
Tenuta l'auto in prova per un giorno, abbiamo 

potuto constatare che questo trasformatore si bru-
ciava, perché l'integrato IC3, un CD.4093, inspie-
gabilmente si metteva ad autoscillare. 

Per eliminare questo difetto, abbiamo applicato 
sotto al circuito stampato, tra i piedini di alimenta-
zione 14 - 7, un condensatore poliestere da 
100.000 pF ad au mentato la capacitä del conden-
satore C11, portandola dagli attuali 4.700 pF a 
22.000 pF. 
Su altre due auto l'accensione invece strappa-

va quando si aumentava il numero dei girl e que-
sto problema lo abbiamo risolto, applicando in 
parallelo al diodo DS12 una resistenza da 1.000 
ohm 1/4 watt. 

Poiche con queste tra modifiche le accensionl 
non hanno più dato, a distanza di mesi, alcun pro-
blema, vi consigliarno di adottarle subito, per ot-
tenere una resa ottimale della vostra accensione. 

VIDEOCONVERTER METEO-ZOOM LX.790 rIv.116 

Anche in questo circuito sono stati commessi de-
gli errori tipografici nel trascrivere i valor delle due 
resistenze R57 e F193. 
I valor corretti sono i seguenti: 

R57 = 39 ohm 1/4 watt 
F193 = 220 ohm 1/4 watt 

Infatti, net kit troverete queste due resistenze con 
gli esatti valor e non quelli riportati sulla rivista. 
cioe 390 ohm. 

' NOTA IMPORTANTE a --e 
Quando acquistate un kit guardate sempre II 

I retro del cartonclno pelt* se nell'elenco ripor; 
tato sulla rivista viene commesso un errore tipo-
grafice, vi verrä subito segnalato. 
I Chi non controlla queste note potrebbe trovarsi 
in difficolta perché, trovando nel kit la resistenza 
con l'esatto valore, la potrebbe sostituire per rispet-' 
' tare il valore indicato sulle pagine della rivista. 
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INDICATORE DI LIVELLO PER LIOUIDI 
Sig. Marzocchi Giancarlo - ROMA 

II progetto che Vi mylo ë un semplice e utile ac-
cessorio per auto, che consente di tenore sotto co-
stante controllo il ttyello del fluido idraulico del fre-
ni, della frizione oppure del liquido di ratIreddamen-
to del radiatore. 
Non appena infatti il liyello del liquido si abbas-

serä al di sotto del "minimo", il circuito proyyede-
ä a far lampeggiare un diodo led che doyrä esse-
re posto sul cruscotto, in posizione visibile. 

La itsonda' utilizzata per il controllo del liquido, 
costituita da due comuni fill di rame o altro me-

tallo conduttore, che dovranno essore immersi net 
liquido fino all'altezza del liyello minimo, sempre 
chiaramente indicato con un'apposita tacca sull'e-
sterno dell'apposita yaschetta. 

II funzionamento del circuito ë motto semplice: 
quando 1 due fili della sonda si troyano immersi nel 
liquido, la base del transistor PNP TR1 risulta col-
legate, tramite la Fla a massa, portanto il transi-
stor risulterä in saturazione e sul suo collettore tro-
veremo una tensione pari a quella di alimenta-

BC213 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 220.000 ohm trimmer 
R6 = 180.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 1.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 100.000 pF poliestere 

DS! 

IC1—C 

CD4093 

C2 = 12.000 pF pollestere 
C3 = 47 mF elettr. 25 volt 
C4 = 47 mF elettr. 25 volt 
C5 = 4,7 mF elettr. 25 volt 
DS1 = diodo al silicio 1NA148 
DS2 = diodo al silicio 1N.4007 
DL1 = diodo LED rosso 
TR1 = PNP tipo BC. 213 
ICI = CD. 4093 

•1211 
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zione meno gli 0,7 volt di caduta sulla sua giun-
zione. 
Quando invece il livello del fluido scende al di 

sotto del minimo, il TRI entra immediatamente in 
interdizione, in quanto viene a mancargli la giusta 
polarizzazione di base; il collettore di TR1 si trova 
pertanto circa a potenziale di massa. 

Sul collettore di TRI possono quindi presenter-
si le seguenti condizioni: 

LIVELLO LIQUIDO COLLETTORE DI TM 

sufficiente 

insufficiente 

circa 12 volt 

circa 0 volt 

La porta logica NAND ICI -A che risulta college-
ta al collettore di TRI, riconoscerá queste due con-

rispettivamente come un livello logico 1 (li-
quido sufficiente) e un livello logico O (liquido in-
suff iciente). 

Supponiamo per esempio che il liven° del liqui-
do risulti al di sotto del minim° e che pertanto su-
gli ingressi di ICI -A sia presente una condizione 
logica "0"; in questo caso sull'uscita (piedino 3), 
sará presente un livello logico opposto rispetto a 
quello presente sui suoi ingressi, come si pie') chia-
ramente vedere confrontando la tavola della veri-
tá più sotto ripodata. 

INGRESSO INGRESSO USCITA 

Sul piedino 3 di uscita, avremo una condizione 
logica 1 (ciod la max. tensione positiva) che trami-
te R4 e R5 comincerá a caricare lentamente il con-
densatore elettrolifico C4. 

Quando la tensione presente ai capi del 04 avrá 
raggiunto circa 9 volt (cioe due terzi della tensio-
ne di alimentazione), entrerä in funzione l'oscilla-
tore a bassa frequenza IC1-B, per la presenza di 
C5 e R6. 

GU impulsi ad onda quadra generati dall'oscil-
latore, giungeranno sugli ingressi di ICI -C e ICI -D, 
collegati in parallelo come semplici buffer d'usci-
ta, per amplificare in corrente il segnale e ottene-
re il lampeggio del LED DL1. 

La funzione principale della "rete di ritardo" co-
stituita da R4, R5 e 04 é quella di impedire j "falsi 

allarmi" dovuti alle oscillazioni del Ilquido conte-
nuto nella vaschetta. 
Sono infatti necessari alcuni secondi (modifica-

bili mediante R5) per innescare l'oscillatore ICI -B. 
Quando invece sull'uscita di ICI -A é presente 

un livello logico "0" (piedino internamente colle-
gato a massa), il condensatore 04 verrá scancato 
dal diodo DS1 e dalla R4, e, di conseguenza, l'o-
ecillatore IC1-B resterá bloccato. 

La funzione del diodo DS2 collegato in serie al 
positivo di alimentazione, i quella di proteggere 
l'integrato da possibili picchi negativi che potreb-
bero danneggiarlo. 

MONITOR PER CORRENTE DI CARICA 
Sig. Signorini Marco - LIVORNO 

Sono uno studente di ingegneria elettronica, as-
siduo lettore della Vs. bella Rivista. Vi scrivo per 
presentarVi un circuito da me progettato e realiz-
zato, che ritengo assolutamente medito, non even-
do mai trovato nulla del genere suite Vostra o su 

altre riviste del settore. Si. tratta di un indicatore di carica per batterie 

di auto o moto che, a difierenza dei progetti fino 
ad oggi pubblicati, non indica la tensione di cad-
ca della batteria ma il' verso" della corrente, co-
me se si trattasse di una amperometro elettronico 
molto semptificato. 

L'idea di realizzare questo circuito ml di nata a 
seguito di un guasto all'impianto elettrico della mia 
moto causato dal distaccamento di un connettore 
che collegava il regolatore di tensione alla batte-
ria, con la conseguenza che questa si é scaricata 
lasciandomi al buio completo. 

II circuito elettrico ë molto semplice e richiede 
pochi componenti: uno stabilizzatore di tensione 
uA.7808 (ICI), un operazionale TL0.81 (102) e una 
coppia di tet montati come differenziale d'ingresso. 

II due terminali sigtati "ENTRATA" devono es-
sere collegati uno al telaio della moto, mentre l'al-
tro (quello su cui ô presente la R1), direttamente 
al morsetto NEGATIVO della batteria. In questo 
modo sará possibile tenere sotto controllo la ten-
sione presente ai capi del grosso cavo di rame che 
college il negativo della batteria alta massa del te-
laio (la resistenza di questo cavo si aggira media-
mente sui 20 milliohm). 
Mediante un partitore resistive e una coppla di 

diodi di protezione, questa piccola tensione verrà 
applicata al gate del f et FT1 che provvede ad am-
plificarla. La funzione del f et FT2, oltre a garantire 
una perfeita "simmetria" del circuito, di quella di 
stabilizzare termicamente la taratura e render'a in-
dipendente dalle lievi variazioni della tensione di 
alimentazione. 

Quando la corrente della batteria scorre nel "ver-
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so" di cafta, la tensione presente sul gate del Fr 
risulterä leggermente positiva rispetto a massa e 
fará diminuire la resistenza interna del fot, con la 
conseguenza che la tensione presente sul piedi-
no non invertente dell'operazionale IC1 risulterä 
inferiore a quelle presente sul piedino non inver-
tente. La resistenza interna del FT2 risulta infatti 
lissa, per la presenza del trimmer R4. 

Di conseguenza l'operazionale, "vedendo" la 
tensione presente sull'ing rosse invertente maggio-
re rispetto a quelle presente sull'altro ingresso, 
mantiene la propria uscita "a massa", e quindi il 
led DLI resterä spento. 
Quando invece la corrente della batterie scorre 

nel "verso" di scarica, la tensione presente sul ga-
le del FT1 risulterä leggermente negativa, con la 
conseguenza che sugli ingressi dell'operazionale 
avremo una situazione opposta rispetto a quelle 
vista in precedenza, la tensione risulterá cioö su-
perore sull'ingresso non invertente rispetto a guet-
ta presente sull'altro ingresso. 

L'uscita di IC2 si porterä portanto alla massima 
tensione positiva, facendo illuminare il led, per in-
dicarci che la batterie si sta scaricando. 

Per effettuare la taratura del circuito ä sutficiente, 
dopo aver collegato il circuito alla batterie e posi-
zionato R4 a metá corsa, avviare il motore e ruo-
tare R4 fino a far accendere il diodo led e poi ruo-
tarlo in senso inverso fermandosi sul punto in cui 
il led si spegne. Se a questo punto spegneremo 
il motore accendendo i tari, vedremo il led di sca-
rica illuminarsi. 

Potrebbe verificarsi il caso in cui il led si illumini 
su due posizioni diverse del trimmer: ln questo ca-
so ricordo che solo UNA posizione ä quelle in cui 
il circuito funziona correttamente. 

AMPLIFICATORE Dl BF 

Sig. Prisco Daniele - PORTICI (NA) 

Sono un ragazzo di 17 anni, e da pochi mesi ab-
bonato alla Vs. Rivista, ho deciso di inviarVi lo 

DSI 

1210. 
BAT TEMA 

ELENCO COMPONENTI 
R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 820.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R4 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R5 = 3.300 ohm 1/4 watt 
116 = 330 ohm 1/4 watt 

C4 

Cl = 10 mF elettr. 25 volt 
C2 = 220.000 PF poliestere 
C3 = 220.000 pF poliestere 
C4 = 220.000 pF poliestere 
DS1 = diodo al silicio 1N.4001 
DS2 = diodo al silicio 1N.4148 

S 

G-6111—D 

2N3819 

E M 

pA7808 

TL081 

DS3 = diodo al silicio 11'4.4148 
DL1 = diodo led rosso 
FT1 = 2N.3819 
FT2 = 2N.3819 
ICI =. uA.7808 
IC2 = TL.081 



schema di un amplificatore di BF, che presenta il 
vantaggio rispetto ad altd di utilizzare pochi com-
ponenti molto economici e facilmente reperibili 
ovunque. 
Per questa realizzazione ho utilizzato due tran-

sistor Darlington complemented tipo BDX.53 e 
BDX.54 che, con 40/45 volt di alimentazione, for-
n iscono una potenza massima in uscita di circa 30 
watt su 4 ohm di impedenza. 

Naturalmente quanti intenderanno ufilizzare que-
sto circuito in versione stereo, dovranno sempli-

cemente costruire due circuiti identicii, che potran-
no essere alimentati tramite l'alimentatore della Ri-
vista n.94 (LX.621), utilizzando un trasformatore 
con un secondario di circa 30 volt / 2,5 amper. che 
perfettamente in grado di fornire la corrente ne-

cessaria ai due circuiti. 
Come vedesi dallo schema elettrico, il segnale 

di ingresso, prelevabile da un preamplificatore di 
BF, viene applicato direttamente sulla base tran-
sistor TR1 un NPN tipo BC.172 che provvede a pi-
lotare la coppia di darlington TR2 e TRS. 

II trimmer R4 da 220.000 ohm dovrä essere re-
golato in fase di taratura fino ad ottenere nel "no-
do" tra R8 e R9 esattamente una tensione pari al-
la metá di quella di alimentazione. 

II trimmer R5 da 22.000 ohm, invece, dovrä es-
sere regolato fino a ridurre al minimo fa distorsio-
ne d'incrocio dell'amplificatore. 
I due darlington vengono protetti dal cosiddetto 

"effetto valanga" (aumento incontrollato della tem-
peratura dei finali che porta alla loro distruzione), 
grazie alla presenza del diodo 051 il cui corpo do-
vrä essere posto a contatto del TR2, in modo che 
possa "sentirne“ le variazioni termiche e limitare 
di conseguenza la corrente di base. La protezio-
ne offerta dal diodo DS1 viene ulteriormente con-
solidate dalla presenza di R8 e R9 che contribui-
scono alla stabilizzazione termice dei finaii. 

Naturalmente TR2 e TRS dovranno essere f is-
sati su un'aletta di raffreddamento di adeguate di-
mensioni, con le apposite miche e rondelle isola-
te per evitare pericolosi corto-circuiti. 
La tensione di alimentazione che lo ho previsto 

sui 40 o 45 volt, in nessun caso dovrä superare i 
50 volt, pena la distruzione dei hnali. 

Come ultimo consiglio, ricordo che i transistor 
hnali dovranno essere collegafi al circuito con corti 
spezzoni di filo di rame isolato, diversamente si po-
tranno facilmente innescare indesiderate auto-
oscillazioni. 

Tutto il circuito dovrä essere inserito all'interno 
di un mobile metallico schermante che impedisca 
che possano essere captati ronzii di alternata o di-
sturbi di RF. 

C 

R7 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 220.000 ohm trimmer 
R5 = 22.000 ohm trimmer 
R6 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R7 = 680 ohm 1/4 watt 
R8 = 0,33 ohm 5 watt 
R9 = 0,33 ohm 5 watt 
Cl = 22 mF elettr. 35 volt 
C2 = 100 mF elettr. 35 volt 
C3 = 10 mF elettr. 35 volt 
C4 = 47 mF elettr. 35 volt 
C5 = 1.000 mF elettr. 63 volt 
DS1 r. diodo al silicio 1N.4007 
TR1 = NPN tipo 8C.172 
TR2 = PNP tipo BDX.54 
TR3 = NPN tipo BDX.53 
Altoparlante 4 o 8 ohm 

BDX53 
BOX54 

AMR 

ESC 

BC172 
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TERMOSTATO PER CALDAIA Dl RISCAL-
DAMENTO 
Sig. Pachto Fausto - ROMA 

Vorrei proporre un circuito che ritengo potrá in-
teressare a molti letton. si tratta di un semplice ter-
mostato, facile da costruire e installare, che potre-
mo collegare al posto dei tradizionali termostati 
elettromeccanici presenti sulla caldaia del riscal-
dament° domestico, 

sensori di temperatura sono due comuni resi-
stenze NTC, una delle quail dovrä essore posta di-
rettamente a contatto della caldaia, l'altra invece, 
dovrä essere collocata all'esterno dell'abitazione, 
In modo che possa essere interessata direttamente 
dalle vanazioni dimanche. 
Una caratteristica di questo circuito é quelle di 

ridurre o aumentare proporzionalmente la tempe-
ratura del riscaldamento domestico in funzione di 
quelle esterna, conseguendo un sensibile rispar-
mio di combustibile, che non tarderä di farsi ap-
prezzare nel bilancio familiare. 

Il circuito ä dotato dl un reté di uscita che, sosti-
tuito ai contatti del termostato elettromeccanico 
normalmente presente nelle caldaie, provvederá 
ad inserire o disinserire il bruciatore, 

Il funzionamento del circuito ä molto semplice: 
le due resistenze NTZ I e NTC2, come giä antici-
pato, costituiscono i sensori di temperatura e ri-
sultano collegate a "ponte" sugli ingressi di ICI -A 
uno dei due operazionali contenuti in ICI (TL0.82). 
La NTCI deve essere collocata all'esterno (possi-
bilmente in un luogo riparato dal sole e dalle intem-
perie). montre la NTC2 deve essore collocata a dl-
retto contatto della caldaia. Queste due resistenze 
hanno un valore resistivo di circa 1.000 ohm a 25 
gradi; se la temperatura aumenta o diminuisce, ri-
ducono o aumentano rispettivamente la loro resi-
stenza interna, sbilanciando il ponte. Ouest° "sbi-
lanciamente sera registrato da ICI -A che, tramite 
IC1-8 oil transistor TRI, fait eccitare ii relä, met-
tendo in funzione il bruciatore. Quest'ultimo reste-
rä inserito fino a quando la temperatura della NTC2, 
aumentando, avrä riportato in equilibrio il ponte. 

ELENCO COMPONENTI 
R1 = 150 ohm 1/4 watt 
R2 = 4.700 ohm trimmer 
R3 = 680 ohm 1/4 watt 
R4 = 680 ohm 1/4 watt 
R5 = 3.900 ohm 1/4 watt 
R6 =. 3.900 ohm 1/4 watt 
R7 = 150 ohm 1/4 watt 
R8 = 150 ohm 1/4 watt 
R9 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R10 = 2.700 ohm 1/4 watt 

.e1n2v 

R11 = 100 ohm 1/4 watt 
Cl = 22 mF elettr. 25 volt 
DS1 1N.4007 
DZ1 = zoner 
9,1 volt 1/2 watt 
TRI = PNP 80.138 o BD.140 
IC1 = TL.082 
Relé 24 volt 1 scambio 
NTC1 = 1.000 ohm 
NTC2 = 1.000 ohm 

E 
C 

80138 

RELE' 
- - - • 

1 ,--- . 0 cal 

TL082 



SI 

ELENCO COMPONENTI 

R1 = 47.000 ohm pot. lin. 
R2 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R3 = 47.000 ohm pot. tin. 
R4 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 18.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 470 ohm 114 watt 
Cl = 100 mF elettr. 16 volt 

C2 = 47 mF elettr. 16 volt 
C3 = 1 mF poliestere 
DS1 = diodo al silicio 1N. 4148 
TR1 = NPN tipo BC. 182 
(Cl = CD. 4001 
Altoparlante 8 ohm, 0,1 watt 
S1 = deviatore 

BC107 
BC177 

CD4011 

Per etfettuare la taratura del circuito, occorre per 
prima cosa collegare i contatti normalmente aper-
ti del reli al posto del termostato della caldaia; si 
applicherä la NTC2 sulfa caldaia, montre la NTC1 
dovrä essore immersa in ghiaccio fondente a 0 gra-
di centigradi (dopo averne isolato i terminali). Ali-
mentato il circuito, si regolerä il trimmer R2 in mo-
do che il relé si disinneschi quando la temperatu-
ra della caldaia ha raggiunto 80 gradi circa. 

II circuito dovrä essere alimentato con una ten-
sione duale di 12 + 12 volt, ad es. mediante 
I'LX.155 (Rivista 42/43). 

METRONOMO ELETTRONICO 
Sig. Baldo Luca - NOVENTA DI PIAVE (VE) 

Vorrei proporre a beneficio di tutti i letton di 
NUOVA ELETTRONICA un progetto di un sempli-
ce ed economico metronomo elettronicu che pen-
so poträ interessare particolarmente a tutti gli ap-
passionati di musica. 
La particolaritä di questo circuito é quella di pos-

sedere un ampio 1'range" di frequenze, senz'al-
tro in grado di soddisfare anche i musicisti piů 
esigenti. 
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Come vedesi dallo schema elettrico per realiz-
zare questo sempl ice circuito é necessario un so-
lo integrato NOR tipo CD.4001, che potremo co-
mungue sostituire anche con un CD.4011 che con-
tiene al suo interno 4 pode logiche NAND, in quan-
to, in questo caso, le logiche vengono semplice-
mente utilizzate come multivibratori astabili. 

In particolare IC1 -A e IC1-13 costituiscono il pri-
mo astabile, la cul frequenza d'oscillazione 
(espressa in Hz) é determinate da RI, R2 e C2 e 
si pub Calcolare con la seguente formula: 

Frequenza — 
1.000.000 

(R1 + R2) x C2 

R1 e R2 dovranno essere espresse in OHM. 
mentre C2 dovrä essere espresso direttamente in 
MICROFARAD. Dato che RI = 47.000 ohm, R2 
= 1.500 ohm, C2 = 47 microFarad, si avrä: 

1.000.000 
Frequenza = — — — = 0.43 Hz 

(47.000 + 1.500) x 47 

Coe la minima frequenza d'oscillazbne é di circa 
0,4 Hz; la massima, invece, risulta di circa 14 Hz, re-
galando il potenziometro RI al minim°. 
Con la stessa formula potremo calcolare la frequen-

za d'oscillazione del secondo multivibratore astabile, 
costituito da ICI -C e ICI-D: questa risulterä variabile 
da 12 Hz a circa 30 Hz massimi. 

Naturalmente, a seconda della tolieranza dei con-
densatori C2 e C3 e delle resistenze si potranno an-
che misurare frequenze leggermente diverse da quelle 
"teoriche", ma potranno egene modificate aumen-
tando o diminuendone il valore. II deviatore SI, ci per-
metterä di selezionare la frequenza pió idonea che 
sarä amplificata dal transistor TR1 a cul risulta colle-
gato un piccolo altoparlante da B ohm di impedenza, 
0,1 watt. 

La funzione del diodo DSI, polarizzato inversamen-
te in parallelo alla bobina dell'altoparlante, ä quella 
di proteggere la giunzione del transistor dai pericolo-
si transitori negativi (omiti dall'avvolgimento dell'alto-
parlante stesso. 

Dato che II massimo assorbimento di corrente 
non supera i 10 milliamper, si poträ alimentare il 
circuito con una comune pila da 9 volt. 

ESPANSORE STEREOFONICO 
Sig. Ducej Gilberto - ANGUILLARA (RM) 

Lo schema che vorrei proporre a tulti i letton della 
Rivista, ä una versione semplificata dell'espansore ste-
reo LX.624, pubblicato sul n.96, modificam in modo 
che possa essere ufilizzato anche con ahmentazione 
singola (dunque anche su registratori, radio portatih 
o autoradio). 

li funzionamento é molto semplice: 

II segnale stereolonico applicato alle due ENTRA-
TE (desire e sinistra), viene preamphficato dai due am-
plificalort operazbnali TL0.81 montati in configurazione 
non invertente. 

Parte del segnale d'uscita disponibile sul piedino 
6 di ciascuno dei due operazionali ICI e IC2, viene 
trivial° sull'ingresso invertente (piedino 2) dell'altro ca-
nale, tramite R21. R8-A, R7, C2 e RS da un lato e 
tramite R20, R8-B, R18, C8 e R16 dall'altro lato. 

In questo modo si ottiene un vero e proprio INCHO-
CIO che ci consente di attenuare î world' che pre-
sentano la stessa fase ed esaltare quelli con lase 
diversa. Verranno cioè °saheb i segnali stereofonici 
e attenuati quelli monotonici. 

Il nsultato che si ottiene ä una maggior spazialita 
del suono, unite ad un effetto di profonditä tipico del-
ta grandi sale d'audizione, etfetti che non risulta pos-
sibile ottenere nel ristretti ambient' domestici, o peggio 
ancora, in auto. 

La protonditš di "espansione" pub essere regola-
ta a piacimento mediante il doppio potenziometro R8. 

II circuito, una volta montato ed alimentato dovrä 
essere collegato tra l'uscita del preamplificatore e l'in-
gresso dell'amplificatore finale. 

Oualora si intenda inserirlo in radio o registratort ove 
non siano facilmente individuabili il preamplificatore 
dal finale, si poträ prelevare il segnale tramite un ca-
verto schermato PRIMA del potenziometro di volume 
(lagliando opportunamente le piste delto stampato), 
applicando l'ingresso del segnale alle due ENTRA-
TE dell'espansort Le relative USCITE, invece, saran-
no collegate direttamente sui terminali del 
potenziometro. 

L'espansore risulterä cosi collegato IN SERIE tra 
preamplificatore e finale. 

Naturalmente tutti i collegamenti dovranno essere 
eseguiti con cavetto schermato e il circuito dovrä es-
sere inserito in un mobile metallico schermante, per 
evitare disturbi. 



ENTRATA 
DESTRA 

• 
ENTRATA 
SINISTRA 

ELENCO COMPONENTI 

RI = 82 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R3 .= 47.000 ohm 1/4 watt 
R4 r. 47.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 1.000 ohm 1/4 watt R18 = 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt R19 = 
R7 = 1.500 ohm 1/4 watt R20 = 
R8 = 10.000+10.000 ohm pot lin. R21 = 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt R22 = 
R10 = 1.000 ohm 1/4 watt R23 = 
R11 = 560 ohm 1/4 watt Cl = 10 mF elettr. 25 volt 
R12 = 82 ohm 1/4 watt C2 = 10 mF elettr. 25 volt 
R13 .= 47.000 ohm 1/4 watt C3 = 68 pF a disco 

R14 = 
R15 = 
R16 = 
R17 = 

RIO 

V 7 

47.000 ohm 1/4 watt 
47.000 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm 1/4 watt 
1.500 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 
6.800 ohm 1/4 watt 
6.800 ohm 1/4 watt 
1.000 ohm 1/4 watt 
560 ohm 1/4 watt 

USCITA 
DESTRA 

TL081 

USCITA 
SINISTRA 

C4 = 47 mF elettr. 25 volt 
C5 = 100.000 pf poliestere 
C6 = 10 mF elettr. 25 volt 
C7 = 10 mF elettr. 25 volt 
C8 = 10 mF elettr. 25 volt 
C9 = 68 pF a disco 
C10 = 47 mF elettr. 25 volt 
Cl 1 = 100.000 pF poliestere 
C12 = 10 mF elettr. 25 volt 
IC1 = TL.081 
IC2 = TL.081 
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INDICATORE DI COPPIA 
Sig. Bellotti Claudio VOGHERA (PV) 

Sono un Vs. abbonato ormai da diversi anni e 
seguo con estremo interesse ogni numero della Vo-
stra bella Rivista. 

Vi invio lo schema elettnco di una mia realizza-
zione sperando che venga pubblicata nell'apposi-
ta Rubrica dei letton. 
Traendo spunto da diversi progetti apparsi sul-

fa Rivista (in particolare dall'LX.640), ho realizza-
to un indicatore di "coppia" cioe un semplice cir-
cuito che, collegato in auto, ci indichera istante per 
istante il regime di girl ottimale per limitare il con-
sumo di carburante. Si tralla in pratica di una "ver-
sione- elettronica delreconometro a lancetta pre-
sente di serie in molle vetture di ultima produzione. 

Per realizzare ii circuito occorrono due soli inte-
grati facilmente reperibili. 1 transistor e pochi altri 
componenti il cul costo sarä rapidamente ammor-
tizzato grazie al risparmio di carburante, 
Vediamo ora più in dettaglio il funzionamento del 

circuito. 
II punto dello schema siglato "DAL PRIMARIO 

DELLA BOBINA", dovrá essore collegato sul ter-
minale "negativo" della bobina, o direttamente alle 
puntine platinate dello spinterogeno. 

II segnale caplato dall'apetura e chiusura delle 
puntine e applicato sulfa base del transistor TRI, 
un NPN tipo BC.207: questo transistor pilota diret-
tamente l'integrato ICl, un classico NE.555 che 
viene utilizzato come TRIGGER per ottenere in 
uscita impulsi perfettamente squadrati, 

Dall'uscita (piedino 3) di IC1, questi impulsi ven-
gono successivamente applicati ad uno stadio du-
plIcatore di tensione, costituito da C2, DS2 e 033, 
Si ottiene cosi ai capi dell'elettrolitico C4 un livel-
lo di tensione direttamente proporzionale al regi-
me di girl del motore. 

L'ultimo stadio é costituito dai due operazionali 
contenuti in un TL,082, collegati come compara-
tori di tensione. 

Sui piedini invertenti di questi due operazionali 
rä presente una tensione tissa di riferimento che sa-
rä determinate dal partitore R5 / R6 da un lato e 

da R7 OE R8 dall'altro, questa tensione é continua-
mente comparata con quella presente sugli ingres-
si non invertenti, collegati C4. 

Fino a quando la tensione di referimento dei due 
partitori risulta superiore a quella presente sui pie-
dini non invertenti, le uscite dei due operazionafi 
saranno "a massa", consentendo al solo LED DL1 
di illuminarsi. 
Accelerando il motore fino al limite ottimale (pa-

ri ai due torzi del massimo regime del motore), la 
tensione ai capi del C4 aumenta progressivamen-
te, fino a quando l'uscita di 1C2-A cambia stalo, por-
tandosi alla massima tensione positive. 
Vedremo portanto spognersi il DL1 e accender-

sill LED verde DL2, polarizzato direttamente dal-
l'uscita di IC2-A. Questo LED si accenderä quan-
do il motore risulterä nella "Goode" più favorevo-
le al massimo rendimento del motore col minimo 
consumo, 
Superando questo limite, l'uscita di IC2-B cam-

bia stalo e si porta alla massima tensione positi-
ve, facendo spegnere il DL2 e illuminate il diodo 
LED rosso DL3 che indica che abbiamo superato 
il limite di girl ottimale. 

Per effettuare la taratura del circuito, dovremo 
innanzitutto consultare le caratteristiche dell'auto, 
per conoscere il massimo numero di girl del mote-
re: ammettendo che risulti di 5.000 giri al minuto, 
dovremo calcolarne i due terzi, cioš: 5.000 x 2 : 
3 che dä come risultato 1333, approssirnabile a 
3.300 girl. 
Volendo conoscere il valore di frequenza, 

espressa in Hz, corrispondente a 3.300 giri al mi-
nuto si ha: 3.300 : 60 = 55 girt al second(); in 
un motore a 4 cilindri ogni giro completo dell'al-
bero motore si hanno due scintille, pedant° dovre-
mo moltiplicare per 2 il numero di gin i al seconda 
ottenuto, cleat 55 x 2 = 110 Hz. 

110 Hz ë portanto la frequenza corrispondente 
al regime di 3.300 giri al minuto in un motore a 4 
ciIindri, che, come ho giä detto corrisponde al re-
gime ottimale del motore. 
A questo punto chi possiede un oscillatore sut 

ficientemente preciso basterä che applichi all'in 
grosso una frequenza di 110 Hz (con una tolleran 



CAL PRIMARIO 
DELLA BOBINA 

ELENCO COMPONENTI 
R1 = 18.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 3.300 ohm 1/4 watt 
R3 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 10.000 ohm trimmer 
R7 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R8 ra- 10.000 ohm trimmer 
R9 = 1.000 ohm 1/4 watt 

R10 = 470 ohm 1/4 watt 
R11 = 1.000 ohm 1/4 watt 
Cl = 1 mF poliestere 
C2 = 1 mF elettr. 16 volt 
C3 = 100.000 pF pollestere 
C4 = 22 mF elettr. 16 volt 
DS1 = diodo al silicio 1N.4007 
DS2 = diodo al silicio 1N.4148 
DS3 = diodo al silicio 1N.4148 

DZ1 = zener 12 volt 1/2 watt 
DL1 = LED rosso 
DL2 = LED verde 
DL3 = LED rosso 
TR1 = NPN tipo BC.207 
IC1 = E.555 
IC2 = TL.082 

za del 10%) e regoli i due trimmer Re e R8 fino 
ad ottenere l'accensione del solo LED verde DL2. 

Quanti invece non posseggono un oscillators del 
genere, potranno utilizzare il generators program-
mabile di impulsrBF LX.646, appositamente pre-
visto per la taratura dell'LX.640. 
Una taratura meno precisa ma pur sempre vali-

da pub casero ottenuta applicando all'ingresso una 
frequenza raddrizzata di 100 Hz che potremo pre-
levare facilmente ai capi di un ponte di diodi colle-
gato al secondario di un trasformatore da 12 o 15 
volt. 

NOTE REDAZIONALI 

Per evitare errori di visualizzazione ä tons/gila-
bile stabilizzare a 9 volt la tens/one proveniente dal-
la batterie dell 'auto, inserendo semplicemente una 
res/menza da 120 o 150 ohm, un diodo zoner da 
9,1 let con in para/lelo un condensatore elettroti-
tico da 47 microFarad. 

TESTER PER TELECOMANDI A INFRAROSSI 
Sig. Marzocchi Giancarlo - ROMA 

Oggigiorno sono sempre piů numerose le appa-
recchiature elettroniche pilotate a distanza median-
te telecomandi a raggi infrarossl: ne sono un esem-
pio il pratico telecomando del nostro televisare, del 
video-registratore dell'impianto Hi-Fi o quello per 
disattivare l'antifurto dell'auto e sbloccare la chiu-
sura delle portiere. 

Le applicazioni dei raggi infrarossi non sono co-
munque limitate agil automatismi di tipo "dome-
stico", ma troyano una vaste area d'impiego an-
che nel settore industriale e civile, per il controllo 
e la rilevazione di persone e oggetti. 

Vista dunque la crescente diffusione di questi di-
spositivi, ho pensato che il progetto di un tester per 
telecomandl a raggi infra rassi sarebbe stato f avo-
revolmente accolto dai letton i di NUOVA ELETTRO-
NICA, in quanto a tutti, prima o pol, capiterš di do-
verne collaudare uno per un sospetto guasto. 
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Con questo dispositivo si poträ stabilire rapide-
mente se il guasto é da imputare al trasmettitore 
del telecomando oppure all'unitä ricevente del di-
spositivo a cul viene accoppiato. 
Come sensors per rilevare la presenza di raggi 
infrarossi ho utilizzato un fotodiodo al silicio tipo 
BPW.34 (vedi FD1) che viene collegato ad un am-
plificatore operazionale in configurazione non in-
vertente. 
Come si pue) vedere dallo schema elettrico, il fo-
todiodo viene polarizzato inversamente dalla R1, 
in quanto tutti i fotodiodi, per la rilevazione delle 
radiazioni luminose o infrarosse, struttano il carat-
teristico aumento della corrente inversa che awie-
ne quando viene irradiata la "finestra" trasparente 
che scopre la giunzione "P" del semiconduttore. 
In pratica la corrente che scorre all'interno del fo-
todiodo di rettamente colpito dalla radiazione inf ra-
rossa, é molto debole (circa 200 microaper al 

massimo) e occorre pertanto amplificarla médian-
te noperazionale ICI, che presenta un guadagno 
massimo in tensione pari a circa 100 volte, deter-
minato da R4, R5 e C2. 
Suilluscita (piedino 6) di IC1 ritroviamo opportu-
namente amplificato il segnale captal° dal fotodio-
do, che sarä raddrizzato e duplicato in tensione 
tramite C3, DS1 e DS2. Questo hvello di tensione 
polarizzerä la base del transistor NPN TRI che tara 
illuminare un diodo led per segnalare la presenza 
di radiazione infrarossa. 
Per utilizzare questo "TESTER" basterä alimen-
tarlo con una comůne pila a 9 volt e avvicinare il 
fotodiodo FD1 ad una sorgente di raggi infrarossi 
di qualunque tipo: H diodo led DU devra immedia-
tamente illuminarsi o lampeggiare se l'emissione 
di infrarossi risulta modulata, come nel caso dei 
telecomandi TV a piů funzioni o negli antifurti co-
dificati. 

$741 
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PUNTO 811.1 

BPW34 

E—d ise-- C 

6C547 
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01000 
LED RI 

A 

ELENCO COMPONENTI 
R1 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R8 = 470 ohm 1/4 watt 
Cl =. 10.000 pF poliestere 
C2 = 10.000 pF poliestere 

9V. 

C3 = 1 mF elettr. 16 volt 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 10 mF elettr. 16 volt 
DS1 = diodo al silicio 1N.4148 
DS2 = diodo al silicio 1N.4148 
Dll = diodo led 
TR.1 = NPN tipo BC.547 
IC1 = uA.741 
FD1 = fotodiodo BPW.34 



MOLISE 86100 CAMPOBASSO G.F. ELETTRONICA S.R.L. - Via berne. 19 Tel. 0875/311488 

PIEMONTE 

PLIGLIA 

SARDEGNA 

SICILIA 

TOSCANA 

TRENTINO 
ALTO 
ADIOS 

uteteRIA 

VAL D'AOSTA 

VENETO 

GRECIA 

SPAGNA 

SVIZZERA 

12051 ALBA (CN) 
15100 ALESSANDRIA ......... ... .-
12045 POSSANO (CN) .......... 
14100 ASTI ....... .... 
12100 CUNEO 
10082 CUORGNE (TO) ..... 
13051 WELLA (VC) 
13011 BORGOSESIA (VC) ....... 
28100 NOVARA 
15067 NOVI LIGURE   
10064 PINEROLO (TO) 
10128 TORINO   . 
10123 TORINO .   ... 
15057 TORTONA (AL)   
10059 SUSA (TO) 

CAM1A • Via S. Teobaldo, 4 Tel, 0173(49846 
ODICINO - Via Carlo Alberto, 34 Tel 0131/345061 
ASCHIER1 GIANFRANCO Oso Emanuele Filineno, 6 Tel DI /2162915 
DIMA ELETTRONICA C.so Mires 462 Tel. 041/217200 
TEC AR Elettr snc Via S. Preece 1 Tel 0171/62179 
ARCO -Vio Mile Ignolo, 7 Tel. 0124/666010 
D.E.A - Via Trento, 42 
MARGHER1TA - Pna Paroccnlale, 3 Tel. 0163/22657 

  RAS. - Via Peron'. 23/B Tel. 0321/35656 
ODICINO CE1 - Vie Garibaldi, 39 Tel, 0143/05341 
CAZZADORI - Pna "ragas. 4 Te1,0121/22444 
TELSTAF1- Via Geobeni, 37/0 Tel, 011/545587 
SITELCOM - Via dei Mille. 32 Tel. 011/8398189 
SAE. ELETTRONICA • Vla Bandalle. 19 Tel, 667709 
L'ELETTRON1CA di TURIO - Via F. Rolando, 37 Tel. 0122/39416 

70011 ALTAMURA (BA)   
70100 BARI   
72100 BRINDISI   

73014 GALLIPOLI (LE)   
74100 TARANTO   
73039 TR1CASE (LE)   

08100 NUORO   
07026 OLBIA (SS)   
90170 ORISTANO   
07100 SASSARI ......... , . 
09098 TERRALBA (OR)   

95100 CATANIA 
91022 CASTELVETRANO (TP) 
95014 GIARRE (CT) .. 
98100 MESSINA   
98100 MESSINA ................ 
90100 PALERMO   
97100 RAGUSA   
97019 VITTORIA (RO)   

50053 IMPOLI „.... 
50141 FIRENZE . 
54100 MASSA 
50100 FIRENZE   
56022 FOLLON1CA (Gn)   
58100 GROSSETO 
57100 LIVORNO 
56100 PISA 
51100 PISTOIA 
50047 PRATO   
56025 PONTEDERA (PI)   

39100 BOLZANO   
39100 BOLZANO 
39012 MERANO (BZ)   
30066 ROVERETO (TN)   
38100 TRENTO ... 

06093 BASTIA UMBRA (PG) ............ 
013034 FOLIGNO (PG) 
06100 PERUGIA ...... 
05100 TERNI 

11100 AOSTA 
11028 CERVIN1A (AO)   

30030 ORIAGO (VE) .... 
45012 ARIANO POLESINE (RO) „ 
32100 BELLUNO 
35042 ESTE (PD) 
36075 MONTECCHIO MAGGIORE (VI) 
35100 PADOVA 
37047 S. BONIFACIO (VR) . 
30100 SAN DONA' DI PIAVE (VE) 
31025 S. LUCIA DI PIAVE (TV) 
32046 5. VITO CADORE (Ell) 
30019 SOTTOMARINA (VE)   
32100 TREVISO 
30100 VENEZIA 
37135 VERONA   
36100 VICENZA .. 
37069 VILLAFRANCA VERON. (VT1)  
31029 VITTORIO VENETO (VI) 
35100 PADOVA . 

ATHENE 107 
PIREO 

MADRID 34 

8648 MINUSIO   

TIZAGNI GIUSEPPE - Via Orayina, 33 Tel, 080/842626 
LEA. ELETTRONICA sate. - Via Paolo Lembo, 9/A Tel 060/226892 
ACEL - Via Apple, 148 Tel, 0831/29066 
A.T.E.T.. Vla L Zappelte, 28 Tel 0881/72553 
GEN. ELETTRONICA Genova, 14 Tol 0833/473295 
RA.TV.EL. - Via Canto, 24 Tel 099/321551 
S.P.D.A.-Vía S Angelo Tel 0883/771172 

GEN. - Voa tige Foscolo. 35 Tel 0784/38484 
GOMEL - C.so Umberio, 13 Tel. 0789/22530 
SCOPPIO SABINO Via E. Campanelli, 15 Tel, 0783/212274 
SINTELEX S.A.S. 'Vie Umberto, 120 Tel 079/272028 
ELETTROFIGOIDRO TERMICA • Via Sattel", 61 Tel 0783/82136 

GOA. ELETTRONICA dl Amlelo Antonin° • V.le Italia, 104 Tel, 0931/993777 
  LORE' - Via A. Mano, 28 Tel 095/531000 

C.V.E. di G. Cassano - Via Mazzini, 39 Tel, 0924/51297 
LIFE ELECTRONIC S.R.L. - Vla Angara I, SWEI Tel. 095/934906 
EDISONRADIO di Caruso Angelo - Via Garibaldi Tel 090/773816 
GIANNETTO CANDELORO - Via Veneziano, 307 Tel. 772428 
ELETTRONICA GANGI - Via A. Polloano. 39 Tel C91/569688 
EEL - Via Archimede, 43 Tel 0932/46886 
RADIO SOCCORSO • Vla Fanti, 91 Tel 0932/9851370 

DEMME S.A.S. dl R. Secchloni • Vla Macchiavelli, 38 Tel, 0571/79486 
C.P.E. at Belton' • Via nagst'. del '99. 78 tel. 055/4378538 
ELCO - Callers 11 Serve. 26/B 
P.T.E - Via Outdo da Boninsegna, 60.62 Tel, 055/713369 
ELECTRONIC CENTER • V.lo Mairoonl. 4 Tel. 0.566/44422 
DIAL di o. Dini - Via C. Bailie, 32 Tel. 0564/411913 
ELECTRONICS GA. • Via Italia, 3 Tel. 0586/806020 
ANTONELLI MIRANDA - HOBBY KITS - Lungarne Med.ceo, 50 Tel. 050/41187 
PAOLINI & LOMBARDI GAG. - V lo Pelrocchl. 21 Tel. 0573/27166 
BARBAGLI S.A.S. - Via Emilio Boni, 76 Tel. 0574/595001 
TOSI STEFANO - VIa Dante. 55 Tel. 0567212164 

OMNIA • 10a Parma. 72 Tel. 0471/935282 
T & B Via Ban, 55 Tel. 0471/913160 
TELERADIO - Via Matteotti, 27 Tel. 0473/37621 
Q. DELAITI - Víc %marts, 6 Tel, 0461/36558 
EL-DOM - Vie Suffrage, 10 Tel 0461/25370 

COMEST SAS -Vía S. Michele Arcangoo, 2 Tel 075/800745 
ELETTRONICA MARINELLI - Vle Meezini, 14 Tel. 0774/56104 
F.E. NUOVA ELETTRONICA Vín dells *nano. 19 Tel 075/070227044365 
SUPER ELETTRONICA dl Fantozzl - Via del Leone, 3/5 Tel 0744/55270 

L'ANTENNA • C so S. Mails de Co./earls 58/59 Tel 0165/361008 
BPG - Cendernimo Brawl, - Tel 0166/948130 

LOARENZON ELETTRONICA • Via Guerin,, 12/A Tel. 041/952120 
LORENZON ELETTRONICA • Val Venezia, 115 Tel 0411429429 
RADIO LANFRANC • Via FOnSalb, 56 Tel. 0426/71009 
ELCO ELETTRONICA S.R.L. Vía Flossenl, 109 Tel 0437/20161 
OS. ELETTRONICA • Via Francesconi, 21 Tel, 049/56468 
BAKER. Via Meneguzzo, 11 Tel. 0444/699219 
ATE. ELETTRONICA - Vea A. de Murano. 70 Tel 605710 
ELETTRONICA 2001 • Goa Venezia. 85 Tel. 045/7610213 
E.P.M. S.N,C.-Via Nazzano Satin 160 Tel. 0421/42922 
ELPRO ELETTRONICA - Via Distreguale, 164 Tel, 0438/701113 
MENEGUS DINO - Coo Italia, 26 Tel. 0436/9260 
B & B ELETTRONICA - Via 'Tirreno  44. 
E.LS. TELECOM • Via M0;110110, 13/A/B/C Tel. 0422/66600 
RADIO PERUCCI - G Cannereggio, 5803 Tel 0422/20773 
A.P.L. SRL, - Via Trombetia. 35/A Tel. 045/502633 
ELETTRONICA BISIELLO di Melees R. • Sorge Scrolls 9 Tel. 0444/5.2965 
ELECOM SAS. - Via A. Messadaglta, 75 Tel 045/7901944 
m.C.E. ELETTRONICA S.R.L. Vea Dame, 9 Tel. 0439/538,00 
2F ELETTRONICA S.A.S. dl De Marco d C. - Via Porlelln. 58/1 Tel 049/8072033 

ELETTRONICA K. NOSTIS - Anneou Coatentemos, 39 Tel 5230452.5237027 
ELETTRONICA K. ROST'S - KOlOkatreni 98 Tel 4170107 

COMMERCIAL ELETTRONICA ATE. Ga. • c/ManUel de Luna, 4 
20920 MAnFUD TnI, 1705200 

NUOVA ELETTRONICA dl Agratl - Via Borgaccio. 4 Tel. 093/336517 



TELEFONATECI per ricevere i kits, 
i circuiti stampati e tutti i componenti di 

MITIONMC11 
SEGRETERIA TELEFONICA: 

0542-641490 

TELEFAX: 

PER INFORMAZIONI 

potrete telefonare alio 

stesso numero dalle 
ore 10 alle ore 12 

escluso il sabato 

die eLli 

4: fej — 

HELTRON via dell'INDUSTRIA n.4 - 40026 IMOLA (Bologna) 
Distributore Nazionale e per l'ESTERO di Nuova Elettronica 

Se nella vostra cittä non sono presenti Concessionari di 
Nuova Elettronica e quindi non riuscite a procurarvi i no-
stil kits, potrete telefonare tutti i giorni, compresi Sabatů' 
Domenica, i giorni festivi ed anche di notte. a qualsiasi 
ora e la nostra segreteria telefonica provvederä a me-
morizzare il vostro ordine. 

Se il servizio postale será efficiente. nei giro di pochi gior-
ni il pacco vi verrä recapitato direttamente a casa dal po-
stino, con il supplemento delle sole spese poster'. 

Effettuare un ordine é molto semplice: 

Prima di comporre il numero annotate su un foglio di 
carta tutto ció che dovete ordinare, cioe la sigla del kit, 
del circuito stampato, il tipo di integrate o qualsiasi altro 
tipo di componente e la quantité. 
Dopo aver composto II numero telefonico, udrete tra squil-
li ed il seguente testo registrato su nastro: 

"Servizio ce/ere per la spedizione di materiale elettroni-
co. Deflate il vostro completo indirizzo lentamente, ripe-
(endete per una seconda yea onde e virare error( di com 

prensione. ln/zlato a parlare al termine della nota acusti-
ca che ora asco/torete, grazie." 

Trascorso qualche istantc seguirá la nota acustica e, al 
termine di tale nota, potrete dettare il vostro ordine sen-
za lirniti di tempo. 

Se avete già effettuato degli ordini, nella distinta pre-
sente all'interno del pacco troverete il CODICE CLIEN-
TE (due Lettere ed un Numero). 

Questo numero di Codicee il vostro numero persona-
le memorizzato nel computer. Quando ci inoltrerete un 
ordine, sera sufficiente che indichiate il vostro cognome 
ed il vostro codice personale. 

Cost il computer individuerš automaticamente la vostra 
via, il numero civic°, la cittä ed il relativo CAP. 

Non dimenticate di indicare oltre al cognome le due 
lettere che precedono il numero. Se menzionate solo 
quesfultimo, ad esempio 10991, peiché vi sono tanti al-
tri letton contraddistinti da tale numero, il computer non 
poträ 

Precisando A010991, il computer ricercherä il lettone 
10991 doll° provincia rig Anta. precisando invece 

MT10991 .11 computer ricercherä il lettore 10991 della pro-
vincia di Matera. 
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